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NNaattuurraallmmeennttee
ppeerr  ddiisssseennttiirree

... non è colpa della dad

Lettera al Presidente Conte

di Agostino Scaramuzzino

di Roberto Santoni

A causa dei notevoli ritardi postali per la consegna del gior-
nale, rendiamo nota la data di chiusura in :pografia, per
meglio orientare il le;ore sull’a;ualità dei contenu:. 

CHIUSO IN TIPOGRAFIA IL 6 SETTEMBRE 2021

LA SCUOLA
E’ UNA

ISTITUZIONE
E NON

UN SERVIZIO,
PERTANTO

NON CI SONO
NÉ CLIENTI, 
NÉ UTENTI, 

MA SOLTANTO 
STUDENTI.

All’indomani dell’elezione
alla carica di Presidente del

Movimento 5S Giuseppe Con-
te ha avuto un incontro e inter-
locuzioni con il Presidente del
Consiglio Mario Draghi per
concordare le modiche da ap-
portare al testo del d.d.l. predi-
sposto dal ministro Cartabia
sulla riforma della giustizia.
La stampa ha dato notizia del-
l’intesa raggiunta (al ribasso,
ndr) a seguito della quale il Mo-
vimento dei 5S voterà la fidu-
cia. Per meglio chiarire il nostro
punto di vista  - di forte dis-
senso - riproduciamo il titolo
dell’intervista concessa da Giu-
seppe Conte, pubblicata sul “Il
Fatto Quotidiano” di sabato 7
agosto. 
Riteniamo che tale scelta sia un
suicidio politico (anche se com-
prendiamo le ragioni che
l’hanno determinata) che fini-
rà per ritorcerglisi contro ed
alienare ancora di più i già
scarsi consensi dell’elettorato
(le proiezioni più ottimistiche
danno il Movimento 5S intor-
no al 15%, e siamo a meno del-
la metà del risultato raggiunto
alle ultime elezioni). Il primo
partito con il più alto numero di
parlamentari accetta supina-
mente la logica della revisione
totale (stravolgimento) del-
l’impianto della riforma messa
a punto da un suo ex ministro
(Bonafede) in nome di una
unanimità di facciata assicura-
ta all’attuale governo. Sarebbe

stato politicamente molto più
corretto e coerente su un prov-
vedimento di tale portata non
accordare la fiducia, ma dare al
Presidente del Consiglio un
segnale di forte dissenso, ri-
correndo all’astensione. L’in-
vocazione/esortazione di Con-
te “Se il M5S avrà i voti cam-
bierà la Cartabia” sa di ingenuo
ricatto, alla luce della scontata
considerazione che un’occa-
sione come questa (essere il pri-
mo partito) ben difficilmente si
ripresenterà. Una richiesta scor-

retta e da sprovveduto. Oggi il
M5S ha l’opportunità di farsi
valere e di “pesare” politica-
mente e, solo alla luce di un
comportamento lineare, avrà
titolo per chiedere domani i voti
agli elettori. In caso contrario
dobbiamo ritenere confermata
la tesi che, aperta la famosa sca-
toletta di tonno, il contenuto è
parso talmente buono che qual-
cuno, non ancora sazio, con-
travvenendo al preciso impegno
dei due mandati, ne desideri un
terzo!

La stampa nazionale ha messo in
risalto, nelle ulEme seImane, i

daE dei risultaE INValSI (l’IsEtuto Na-
zionale di Valutazione del Sistema
educaEvo di Istruzione e di forma-
zione che, ogni anno, dal 2004, ve-
rifica le competenze in Italiano,
MatemaEca e Inglese delle classi 2a

e 5a della scuola primaria, della ter-
za media e della 2a e 5a superiore)
che meGono in luce le scarse com-
petenze linguisEche e logico-mate-
maEche sopraGuGo nelle classi di
scuola media e scuola superiore.
Competenze deficitarie aGribuite
alla didaIca a distanza e giusEfi-
cate, spesso con tono lamentevole
e compassionevole, dalla mancanza
di contaI tra i giovani e di quello “sta-
re insieme” che tanto innalzerebbe il
livello cogniEvo degli scolari.

lora la dad (didaIca a distanza, poi
diventata did: didaIca digitale in-
tegrata) avesse inciso per più del 4%,
resta un 34% di semi-analfabeE che
non raggiunge nemmeno il “livello
3”, corrispondente – secondo i pa-
rametri INValSI – ad una compe-
tenza minima della lingua italiana.
Più che aGribuire la colpa degli in-
successi scolasEci alla sola didaIca
a distanza bisognerebbe chiedersi il
perché di una così ampia feGa per-
centuale di alunni con basse cono-
scenze e competenze nella lingua
italiana, che si allarga nell’ambito lo-
gico-matemaEco. Considerando, tra
l’altro, che la didaIca a distanza,
pur con i suoi limiE, ha comunque
assicurato la conEnuazione di un
rapporto educaEvo che – altrimen-
E – sarebbe rimasto dissolto nel nul-

Si traGa, in realtà, di una misEfica-
zione che, nell’oIca di un buonismo
dilagante, tende a screditare il gran-
de lavoro che hanno svolto le scuo-
le e gli insegnanE allestendo, in po-
chissimi giorni, una didaIca alter-
naEva, innovaEva e coinvolgente.
Un’analisi meno superficiale consi-
dererebbe che le prove INValSI
sono, ormai, collaudate da molE
anni, si sono affinate  e semplifica-
te, adaGandosi al livello delle ri-
sposte degli studenE; sono prove
che, pur con i limiE di un’indagine su
ampia scala (nel 2021 sono staE
coinvolE complessivamente più di
2.105.000 studenE) rappresenta-
no un punto di riferimento impre-
scindibile per valutare lo stato di sa-
lute – dal punto di vista degli ap-
prendimenE – dell’intero sistema
scolasEco italiano (tuI i daE sono
disponibili sul sito dell’INValSI: e
www.invalsiopen.it). Se si leggono
i risultaE delle prove nell’arco tem-
porale di più anni scolasEci risulta
evidente una costante – numerica-
mente assai significaEva – di alun-
ni con competenze linguisEche e lo-
gico matemaEche soGo la soglia
minima della sufficienza anche ne-
gli anni scolasEci in cui non c’era la
didaIca a distanza.
Se ci soffermiamo a comparare la ta-
bella delle differenze percentuali nei
livelli di competenza negli ulEmi
tre anni scolasEci (2017-18, 2018-19,
2020-21; nell’anno scolasEco 2019-
20 le prove non si sono svolte) in Ita-
liano, nella classe terza della scuo-
la secondaria di 1° grado, si può no-
tare come nel 2018 la percentuale
di alunni con un livello di compe-
tenze soGo la sufficienza era del
34,4%, idenEca percentuale nel
2019, percentuale che sale al 39,1%
nel 2021. L’”effeGo pandemia”
avrebbe inciso per un 4,7% degli stu-
denE, ma resta il dato preoccupan-
te e tendenzialmente stabile del
34,4% degli alunni che termina la
terza media e non è in grado di ri-
cavare informazioni da un testo
scriGo, usa un lessico assai limitato
e ha una competenza grammaEca-
le approssimaEva e intuiEva. Qua-

la e ha aperto orizzonE mulEmediali
innovaEvi nella didaIca quoEdia-
na. 
Oltre il lamentoso viImismo della
pedagogia dell’inclusione, occor-
rerebbe rifleGere sulle poliEche
scolasEche aGuate negli ulEmi 30
anni. Come abbiamo più volte sot-
tolineato, dalle pagine di “Scuola e
lavoro”, l’ideologia del “successo
formaEvo garanEto” e della pro-
mozione assicurata hanno deter-
minato, in modo pervasivo e pro-
fondo, un sostanziale disimpegno,
da parte degli studenE, nei confronE
del lavoro scolasEco, confermando
“il «paradigma deficitario», l’idea
che bisogna chiedere di meno a chi
in partenza ha meno” (E. Galli del-
la Loggia, L’aula vuota, Marsilio,
2019, pag. 221). Ormai anche i
bambini di prima elementare san-
no bene che la promozione è assi-
curata e, ancor di più, ne sono con-
sapevoli i genitori che nella scuola
cercano più un parcheggio, maga-
ri a tempo lungo, che un luogo di
crescita culturale. L’apparato nor-
maEvo (v. il Decreto LegislaEvo n.
62 del 13 aprile 2017 che consente
l’ammissione alla classe successi-
va, nella scuola primaria, “anche in
presenza di livelli di apprendimento
parzialmente raggiunE o in via di pri-
ma acquisizione”) e le conseguenE
pronunce dei vari tribunali ammini-
straEvi regionali hanno rafforzato il
principio che l’impegno personale e
un po’ di ragionevole faEca non sia-
no necessari per superare ogni gra-
do scolasEco; né l’aGuale poliEca
scolasEca sembra voler rendersi
conto (nonostante numerosi gridi di
allarme, ulEmo quello di oltre 1.200
accademici e docenE per “una scuo-
la di qualità basata sulla centralità
della conoscenza e del sapere co-
struiE a parEre dalle discipline”) del
progressivo e inesorabile abbassa-
mento del livello di conoscenze e
competenze degli alunni, dalle scuo-
le primarie alle superiori: preferisce
baloccarsi tra campus esEvi e scuo-
le trasformate in centri ricreaEvo-
assistenziali. Ma – almeno – non si
dica che è colpa della dad!
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Associazione Roma - Berlino
Un’amicizia per l’Europa

romaberlin@hotmail.it - romaberlin@hotmail.it - romaberlin@hotmail.it - romaberlin@hotmail.it - romaberlin@hotmail.it - romaberlin@hotmail.it

Am Sonntag, den 6. Juni fanden Wahlen zum Landtag staG. Die CDU mit
ihrem Spitzenkandidaten Reiner Haseloff hat diese Wahlen überra-

schend klar gewonnen. 
Hier die Ergebnisse:
Partei Anteil % +/- im Vergleich 2016 in %
CDU 37,1 + 7,3 29,8
AfD 20,8 - 3,5 24.3
Linke 11,0 - 5,3 16,3
SPD 8,4 - 2,2 10,6
FDP 6,4 + 1,5 4,9
Grüne 5,9 + 0,7 5,2
SonsEge 10,4 + 1,5 8,9
Wahlbeteiligung
Ministerpräsident Reiner Haseloff verfügt jetzt über verschiedene Mög-
lichkeiten, eine RegierungskoaliEon zu bilden, da die FDP wieder in den
Landtag zurückgekehrt ist. Eine erste Gesprächsrunde hat bereits staGge-
funden.
Wahlanalisten sind der Meinung, dass diese Wahl keine Tendenzwahl für
die im September staHindenden Wahlen zum Deutschen Bundestag war.

Wahlen zum Landtag im 
Bundesland Sachsen-Anhalt

Elezioni in Sassonia-Anhalt
Domenica 6 giugno si sono svolte le elezioni nel Land con capitale Mag-

deburgo, ed il test ha interessato circa 2,2 milioni di elettori. 
La CDU (cristiani democratici) ha vinto ed ha conseguito il brillante risul-
tato - inaspettatamente – del 37,1%. L’AfD (la destra) rimane il secondo
partito con il 20.8%, seguono la Linke (sinistra) con 11%, l’Spd (socialde-
mocratici) si ferma all’8,4%, l’Fdp (liberali ) conquista il 6,4% ed infine i
Grünen(Verdi) con il 5,9%.
Il Governatore Reiner Haseloff si appresta a svolgere il terzo mandato e gra-
zie al successo dei liberali che sono rientrati nel Parlamento avendo superato
la soglia di sbarramento del 5%, ha ampliato le possibilità nella formazione
della coalizione che precedentemente era costituita da CDU, Spd e Grünen.
Si é trattato di un piccolo test elettorale prima del voto nazionale del 26 set-
tembre per il rinnovo del Parlamento e l’elezione del nuovo Cancelliere.

2266--2299  ggiiuuggnnoo  22002211  
““CCaassaa  ddeell  CCiinneemmaa””

Una selezione del meglio della cinematografia tedesca tra lungome-
traggi documentari e cortometraggi. Quattro giorni di proiezioni

nel corso dei quali saranno presentate alcune tra le recenti e più sor-
prendenti produzioni cinematografiche tedesche, molte delle quali ine-
dite per il pubblico italiano. 
A volere l’iniziativa il German Films che, da oltre 25 anni, promuove il
cinema tedesco nel mondo e che, da quest’anno, in collaborazione con
l’Ambasciata della Repubblica di Germania e il Goethe-Institut or-
ganizza questa prima edizione del Festival.
Il Teatro all’aperto Ettore Scola dellaCasa del Cinema ospiterà la mag-
gior parte delle proiezioni, insieme alla Sala Deluxe. I film saranno pre-
sentati in lingua originale con sottotitoli in italiano.
Ingresso gratuito, su prenotazione sul sito www.festivalcinematedesco.it.

Spaziergang mit anschließendem Aperi3f
Passeggiata con aperi3vo in seguito

Vorstellung der App Adenauer in Rom im Rahmen eines geführten Spaziergangs
Presentazione dell’App Adenauer a Roma nel ambito di una passeggiata guidata

In diesen Tagen jährt sich der erste Staatsbesuch Konrad Adenauers in
Italien zum 70. Mal. Diesen Anlass nutzen wir, Sie zu einem histori-

schen Spaziergang einzuladen.
Wir haben eine “Mobile-App” entwickelt, mit der Sie den Staatsbesuch
des deutschen Bundeskanzlers in Rom im Jahr 1951 nochmals Revue
passieren lassen können. Die App führt Sie an Orte, an denen sich Aden-
auer 1951 au,ielt.
Bei einer Gesamthörzeit von einer Stunde führt Sie die “Mobile-App”
mit einem ca. 2,5 Stunden langen Stadtspaziergang von der Piazza del
Popolo über den Petersplatz bis zum Kapitol. Auf dem Weg erhalten
Sie poliEsche und kunsthistorische InformaEonen, die auch Rom-Ken-
nern neue Horizonte eröffnen werden.

Am 23. Juni 2021 stellen wir die “Mobile-App” in gekürzter Form im Rahmen
eines geführten Stadspaziergangs mit den Autorinnen der App vor. 

Treffpunkt ist der 23. Juni 2021 um 16:45 Uhr am Vierstömebrunnen auf der
Piazza Navona. Wir freuen uns auf einen gemeinsamen Spaziergang und laden
im Anschluß auf einen Aperi:f auf der Terrasse des Kapitols ein.

Dr. Nino Gale5
Leiter des Auslandsbüros der Konrad-Adenauer-S3#ung, Italien

In quesE giorni ricorre il 70esimo anniversario della prima visita di stato
di Konrad Adenauer in Italia. Cogliamo tale occasione per invitarLa ad

una passeggiata di caraGere storico. Abbiamo sviluppato una „Mobile-
App”, che le offrirà l’opportunità di rivivere una parte della visita di stato
del Cancelliere, accompagnandola nei luoghi dove Adenauer si è traGe-
nuto nel 1951.La “Mobile-App” ha una durata audio di circa un’ora, per-
correndo a piedi da Piazza del Popolo fino a Piazza San Pietro per
giungere fino al Campidoglio (durata del cammino prevista: 2 ore e
mezza circa). Strada facendo potrà ascoltare informazioni poliEche, sto-
riche-culturale, che apriranno nuovi orizzonE anche ai cultori di Roma.

Il 23 giugno 2021 presenteremo la „Mobile-App“ in forma breve in oc-
casione di una passeggiata guidata, alla presenza delle due autrici del-

l’App. Punto d’incontro è il 23 giugno 2021 alle ore 16.45 presso la
Fontana dei Qua;ro Fiumi a Piazza Navona. 
Siamo lieE di darLe il benvenuto a questa passeggiata con un aperi:vo
al termine del percorso offerto sulla terrazza del Campidoglio.

Ini:a:ven und Neuigkeiten der KAS

Il Governo federale sosterrà la riqualificazione del Campo Santo
Teutonico in VaEcano con una sovvenzione da 16 milioni di euro.

L’eccezionale complesso storico situato tra la Basilica di San Pietro e
la Sala delle Udienze con il suo anEco cimitero, una chiesa, una fo-
resteria e le sale conferenze necessita da anni di una ristruGurazione.
L’aiuto tedesco servirà al suo ammodernamento e conservazione.
“Siamo lieE di poter sostenere la ristruGurazione edilizia del Campo
Santo Teutonico e di contribuire alla sua preservazione”, ha affer-
mato il Ministero degli Esteri Heiko Maas, mentre la Curia comunica
che Papa Francesco avrebbe già espresso il suo ringraziamento per-
sonale per il finanziamento di Berlino durante il colloquio di metà
maggio intercorso con il Ministro degli Esteri nel Palazzo Apostolico.

Il reGore dell’IsEtuto, Mons. Hans-Peter Fischer, ha espresso la sua
gioia in merito al sussidio proveniente dalla Germania. “Vogliamo

ristruGurare il Campo Teutonico in modo tale da poter preservarne
la sostanza e far sì che in futuro sia in grado di sostenersi aGraverso
le sue stesse entrate”, ha dichiarato il reGore. Anche la Conferenza
episcopale tedesca ha mostrato la sua graEtudine per l’aiuto che il
Governo tedesco è pronto a offrire al VaEcano.

Berlino sos:ene il Va:cano nella 
ristru;urazione del Campo Santo Teutonico

Evangelisch-lutherische
Kirchengemeinde Rom

Gedenkt der Heiligen
Petrus und Paulus

Schutzpatrone von Rom
Am Sonntag, 27. Juni 2021, feierten die Teilneh-

mer der lutherischen Begegnungsreisen nach Rom
den Gottesdienst zusammen mit der Gemeinde der
Christuskirche und Vertretern der ELKI.
Kardinal Koch predigte aus Anlass des Peter- und
Pauls-Festes und verlieh dem Gottesdienst dadurch
eine bewegende ökumenische Dimension.
Der Präsident des LWB, Erzbischof Musa, richtete ein
herzliches Grußwort an die Gemeinde. Cordelia Vi-
tiello, Mitglied im Rat des LWB und im Konsistori-
um der ELKI las die Epistel des Tages.
Landesbischof Meister aus Hannover, Leitender Bi-
schof der VELKD, leitete die Abendmahlsfeier und
teilte zusammen mit Erzbischöfin Jackelén aus
Schweden das Abendmahl aus.
Mit den Chören aus der Bachkantate „Erschallet, ihr
Lieder“ eröffnete und schloss der Chor der Christus-
kirche den festlichen Gottesdienst, der in deutscher,
italienischer und englischer Sprache gefeiert wurde und
zu dem der Vorsitzende des Gemeindevorstands,
Prof. Thomas, die vielen Gäste mit Freude und
Dankbarkeit begrüßt hat.

Pastore Michael Jonas
Chiesa Evangelica Luterana di Roma

Il 25 marzo è morto Don Antonio
Truda, Parroco di S. Prisca 

e da tan: anni amico fraterno 
della Comunità Luterana di Roma
Am 25. März 2021 ist Don Antonio Truda,
Pfarrer von Santa Prisca und langjähriger

Bruder und Freund der lutherischen 
Gemeinde in Rom, verstorben.

“Nella sua vita ha coltivato quotidianamente una rete
fittissima di relazioni umane, fraterne, cristiane ad
ogni livello: dai più semplici a chi ha grandi respon-
sabilità nella vita civile. La sua è stata una vita im-
preziosita da tanti doni divini, accolti e fatti
sapientemente fruttificare”. (Necrologio degli Agostiniani)
“In seinem Leben hat er täglich ein Netzwerk von
menschlichen, geschwisterlichen und christlichen
Beziehungen auf jedem Niveau gepflegt: Von den
einfachsten Personen bis hin zu Personen mit gro-
ßer öffentlicher Verantwortung. Sein Leben war
von vielen Gaben GoGes gesegnet, die er annahm
und mit Weisheit Frucht bringen ließ”. (Aus dem
Nachruf der AugusEner)
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Una nuova Costituzione 
per un nuovo modello 

di sviluppo

La domanda che ci poniamo nei periodi di crisi ri-
guarda la tenuta delle pubbliche isEtuzioni e la loro

idoneità ad assicurare governabilità ed equilibrio del
sistema sociale. Se questo interrogaEvo era già al-
l’ordine del giorno, nel nostro Paese fin da Tangentopoli
e dal crollo della Prima Repubblica, la vicenda del Co-
ronavirus lo ha rivesEto della più drammaEca urgen-
za. L’involuzione storica a cui assisEamo da quasi due
anni, infaI, è di portata così ampia da minacciare le
fondamenta stesse della democrazia, cioè quei diriI
dell’uomo e del ciGadino alla base di tuGe le CosE-
tuzioni moderne. Le garanzie formali contenute nel-
la nostra Carta, che 75 anni fa erano sembrate suffi-
cienE per prevenire qualsiasi forma di Erannia, si ri-
velano oggi in larga misura incapaci di raggiungere tale
scopo, per la confusione che si fa tra democrazia for-
male e sostanziale. Non basta deporre una scheda nel-
l’urna ogni 5 anni, per godere di una libertà autenE-
ca, quando i parEE sono divenuE succubi di poteri for-
E interni e internazionali, che di faGo obbligano il le-
gislatore alla ripetuta, scandalosa violazione di molE
arEcoli della CosEtuzione. Di questa si è faGo addi-
riGura strame con il pretesto dell’emergenza sanita-
ria, non potendosi neppure concepire tale, sul piano
giuridico, una sospensione a tempo indeterminato del-
le normali aIvità dei ciGadini. Siamo invece di fron-
te a un radicale cambiamento delle forme di vita, che
però non trova alcuna legiImità nella leGera e nel-
lo spirito della Carta vigente. Ecco perché essa va pro-
fondamente cambiata. 
La riforma da me suggerita, per assicurare il riprisE-
no dell’effeIva sovranità popolare oggi scomparsa,
può essere correGamente definita partecipa1va, nel
senso che prevede diverse forme di autogesEone  del-
la società civile, e precisamente: un Senato organico,
ove trovi spazio la rappresentanza direGa di tuGe le
competenze e dei legiImi interessi socio-economici
e culturali della Nazione , dotato di poteri assoluta-
mente pariteEci a quelli della  Camera dei DeputaE elet-
ta dai parEE;  uguale criterio nelle modalità di nomi-
na dei Consigli  Comunali e Regionali, anch’essi com-
posE al 50% dalle forze poliEche  e per l’altro 50% da
quelle socio-economiche  e culturali  presenE su ter-
ritorio,  tanto da configurare una sorta di federalismo
partecipa1vo; estensione del principio di referendum,
non più soltanto abrogaEvo ma anche proposiEvo  e
confermaEvo; infine, garante supremo della sovrani-
tà di tuI, il Capo dello Stato  eleGo direGamente dal
popolo, al quale speGa, in caso di pericoli estremi, la
proclamazione dello stato d’emergenza, ma per un
tempo rigorosamente limitato. 
Nel concepire tali modifiche al nostro asseGo isEtu-
zionale, mi sono ispirato sia alle leggi della Repubbli-
ca romana (dal Senatusconsultum ul1mum alla nomina
di un Dictator da parte del Senato e dei Consoli) , sia
alla CosEtuzione della Quinta Repubblica francese vo-
luta da de Gaulle, tanto nelle parE aGuate, quanto in
quelle di cui il referendum del 1969, perduto dal Pre-
sidente per soli tre punE, impedì la realizzazione. Oggi
avverEamo quindi la necessità di una rinnovata As-
semblea CosEtuente, che ci dia quelle isEtuzioni di cui
abbiamo bisogno per tutelare le nostre libertà fon-
damentali dalle minacce della nostra epoca e imboc-
care con sicurezza e oImismo la via della rinascita. 

Buon giorno sono Francesco Caiola e sono altresì un aGento
ed assiduo leGore del giornale “Scuola e Lavoro” della

Federazione Italiana Scuola che mi viene genElmente inviato
quale ex Dirigente del Ministero Istruzione.  
In verità, in precedenza, ero rimasto negaEvamente sorpreso
della parte finale del discorso tenuto dal Presidente Draghi,
in occasione delle Celebrazioni del 25 Aprile 1945, nel
quale il Presidente aveva affermato che, nel periodo finale
del secondo confliGo mondiale e specificatamente dal 1943
- 45, “non tuI gli Italiani erano staE brava gente”.
Ha confortato e rafforzato il mio pensiero il bellissimo
editoriale del DireGore del giornale AgosEno Scaramuzzino
che a ricordare ed a far presente cosa potesse essere
successo a tuGo il popolo italiano, dalle Forze armate ai
dipendenE della Pubblica Amministrazione e alla gente del
popolo quando il giorno 8 seGembre 1943 venne dichiarato,
aGraverso la voce del Maresciallo Badoglio, l’armisEzio “ senza
condizioni” da parte dell’Italia verso gli AlleaE.  
Dichiarazione che è facile immaginare lasciò prima le Forze
Armate e successivamente tuGo il Popolo italiano sorpreso,
sbigoIto e totalmente confuso anche in assenza di indicazioni
da parte del Governo, della CASA Reale e di tuGe le
isEtuzioni militari e civili.
Alla luce di tuGo ciò, ho ritenuto opportuno raccontare quello
che avvenne nella mia famiglia che era composta da mia
madre e dal soGoscriGo che all’epoca avevo solo 7 anni.
Quindi mia madre - Rag.a Lylian Romanelli vedova Caiola di
anni 35 impiegata al Ministero dell’Educazione Nazionale con
un figlio a carico, in nome di un ideale, di una parola data
oppure semplicemente per far tornare alla mente quello che
hanno cercato di “inculcarci” i nostri Padri laEni e cioè che
“PACTA SUNT SERVANDA” per non essere considerata una
voltagabbana aderì alla R.S.I. e fu desEnata al pari di altri
impiegaE a Padova nuova sede del Ministero .
Mia madre, per l’età che aveva, poteva benissimo
“strafregarsene” di tuGo e di tuI, rimanere a Roma ad
aspeGare i “Liberatori” oppure dare ragione e seguire il
pensiero di Ennio Flaiano. che ha faGo presente, essere gli
Italiani “sempre pronE a salire sul carro dei vincitori”.
Ormai la guerra era totalmente compromessa e chi aderì alla
R.S.I. lo fece solo per non essere considerato un traditore
come in effeI sono staE consideraE poi dagli “AlleaE “ coloro
che erano passaE al nemico.
Quindi l’ArmisEzio ebbe, oltre tuGo , nei riguardi del popolo
italiano la duplice negaEva conseguenza: essere considerato
“Traditdore” dai Tedeschi e “non affidabile” dagli AlleaE.

Tanto è vero questo in quanto poi alle nostre Forze Armate
che combaGerono a fianco del “nuovo” Alleato fu negato
questo ruolo ma fu concesso solamente quello di
“Cobelligerante”!!!!   
Questa pagina nera, morEficante, disastrosa, questo marchio
d’infamia sul piano morale della nostra Storia patria fu
commentata da Winston Churchill in questa maniera:
“Gli Italiani sono un Popolo che perde le Guerre come se
fossero parEte di calcio e perde ParEte di calcio come se
fossero Guerre”
Per completamento della vicenda afferente la mia famiglia
faccio presente che, al ritorno a Roma ed all’impiego al
Ministero, fu “epurata” per 2 anni in quanto aderente alla
R.S.I. e rimase senza sEpendio.
PassaE i 2 anni fu poi riassunta in servizio.
Per completare il quadro di altre persone che, a deGa del
Presidente Draghi non “fu brava gente”, desidero anche
ricordare altri componenE della mia famiglia materna:
Una cugina di mia madre Sig.a Maria Luisa Rossi che all’età
di 22 Anni si arruolò come Ausiliaria nella R.S.I (S.A.F.) ed un
altro cugino Ufficiale Marcello Rossi, preso prigioniero in
Africa prima del 1943, dopo l’ArmisEzio non divenne
cobelligerante dei nuovi AlleaE e quindi conEnuò ad essere
considerato quale prigioniero di guerra per non tradire la
parola data e finita la guerra, per tale moEvo, fu rimpatriato
due anni dopo la fine del confliGo.
QuesE sono alcuni esempi di persone che in totale buona
fede e perché legaE ad un Ideale di PATRIA non ritennero
di venir meno alla parola data e non per questo possono
essere consideraE “non brava gente”.
A mio parere queste persone ed i tanEssimi altri che
durante la seconda parte della Guerra persero la vita e,
sopraGuGo, coloro che dopo la fine del confliGo persero la
vita perché assassinate ( leggere di Gianpiero Pansa “Il Sangue
dei VinE”) sono da considerarsi BRAVISSIMA GENTE!!!!!!
Adesso veramente è il momento di dire BASTA, BASTA ed
ancora BASTA con quesE disEnguo e differenziazioni.
Si deve dire una parola definiEva e parlare di PACIFICAZIONE
non come concessione o grazia ma come un dato di faGo.
Ogni parte loGava e combaGeva per una causa che riteneva
giusta e legiIma ed è il momento di finire con queste
separazioni e divisioni se vogliamo, una volta per tuGe,
scrivere la parola FINE ad una tragedia che ha condoGo l’Italia
ad una guerra civile impietosa, sanguinosa e cruenta.

Do4. Francesco Caiola 
ex Dirigente Ministero Pubblica Istruzione

Nell’ articolo di fondo del precedente numero del giornale, il nostro direttore aveva
“ripreso” il Presidente del Consiglio Draghi per un’incauta frase da questi
pronunciata in occasione del 25 aprile. Sul dramma vissuto in quei tristissimi giorni
da tutti gli Italiani, ci è pervenuta questa lettera che conferma la superficialità (?)
di quelle parole, che esprimevano un giudizio offensivo per la nostra memoria.

UUUUNNNN’’’’UUUUTTTTOOOOPPPPIIIIAAAA????Una raccolta coordinata dei testi legislativi, i cui principi ispiratori possono costi-
tuire ancora oggi la premessa per proporre e avviare, anche a livello europeo, un

ripensamento dell’attuale modello di sviluppo economico, che in un’ottica nuova di
riconsiderazione del valore del lavoro possa offrire una soluzione ai problemi del-
l’economia imposti da una logica di mercato liberal-capitalistica ormai alle corde. In
questa nuova visione saranno i beni subordinati all’uomo e non viceversa: l’uso dei
mezzi ne giustifica la proprietà, non è la proprietà che ne giustifica l’uso - L’attribuire
alla proprietà una «funzione sociale» dà la possibilità di rendere operante il princi-
pio secondo il quale «il lavoro è il soggetto dell’economia, non il capitale».
Ma come si può assegnare alla proprietà una funzione sociale, in sostituzione della funzione
individuale propria della forma capitalistica dell’economia di mercato? Ciò è possibile:
- all’interno dell’impresa, mediante la sostituzione del concetto funzionale della pro-
prietà (è la funzione economica delle cose titolo per la proprietà di esse) al concetto
descrittivo (capitalistico) ispiratore dell’articolo 832 del codice civile (è la proprietà
dei beni titolo per la loro funzione economica);
- all’esterno dell’impresa, mediante il «finalismo sociale» (in sostituzione del «consu-
mismo››, finalismo capitalistico) impresso al mercato (economia sociale di mercato).
All’impresa capitalistica (mezzo di sfruttamento dell’uomo sul- l’uomo) deve sosti-
tuirsi «l’impresa proprietaria» (l‘impresa soggetto), che ha come soci tutti (ed esclu-
sivamente) coloro che nell’ impresa prestano la propria attività produttiva.
Il principio del finalismo sociale dei beni è la prospettiva per uscire dalla gabbia
del capitalismo privato o di Stato e costituire sui principi della socializzazione at-
tualizzati, istituti in gradi di costruire un futuro nel mondo del lavoro che sia a
misura d’uomo.
La pubblicazione si avvale della prefazione del professor Giuseppe Parlato, storico
e presidente della Fondazione Ugo Spirito e Renzo De Felice.
Il volume di oltre 100 pagine è stato pubblicato come supplemento al precedente
numero del giornale e può essere richiesto a fronte di un versamento di Euro 10,00
comprensivo delle spese di spedizione con le stesse modalità di cui sopra.
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Da Ansa e dal Corriere TV, apprendiamo
che il segretario dem LeGa, intervenuto a

OGo e mezzo su la 7, si è così pronunciato: “Vor-
rei fare un appello ai nostri giocatori: che si in-
ginocchino tu5, perché francamente l’ho tro-
vata una scena pessima. Se si me4ono d’ac-
cordo sugli schemi di gioco, si me4ono d’ac-
cordo anche su quello, è meglio anche perché
i gallesi erano tu5 inginocchia3, gli italiani no”.
Queste le parole del segretario del Pd Enrico Let-
ta, ospite di Lilli Gruber a OGo e mezzo su La7,
parlando dell’iniziaEva in sostegno del movi-
mento Black Lives MaGer portato avanE da al-
cuni atleE agli Europei. In parEcolare durante
il match Italia-Galles, solo 5 giocatori azzurri si
sono inginocchiaE, contro l’intero schiera-
mento gallese. Inginocchiarsi è assurdo; i gesE
hanno un loro significato, e l’inginocchiarsi ne
ha uno molto chiaro ed evidente.  L’omaggio
alla memoria viene faGo di solito con il silen-
zio e l’aGeggiamento di riflessione, in piedi, con
alcune varianE nella posizione delle mani. Ma
che c’entra il Black lives maGer con il calcio?
SEamo creando falsi miE che diventano vere e
proprie ossessioni di razzismo “generico”, per
passare per gli ex fanciulli e fanciulle di cui si
parla in un noto disegno di legge. MiE imposE,
o ci si adegua o ci piomba addosso il crucifige,
com’è quello di LeGa, che grande poliEco non
è, del resto non rappresenta neppure un gran-
de parEto (“aridatece Berlinguer!”: dove sono
finiE i tuoi discendenE!) 
Chiariamoci le idee anche sul “black lives mat-
ter”. DeGo ad Atlanta o in zone limitrofe ha un
senso, deGo all’Olimpico no, perché, al di fuo-
ri di New York o Atlanta (USA) nessuno va in giro
a soffocarli. E, se vogliamo essere precisi, do-
vremmo aggiungere un elenco di altre vite che
hanno indubbia importanza: “black lives maGer,
palesEnians lives maGer too, immigrants lives
maGer of course , uigur lives maGer definiE-
vely”, e qui seguirebbe il lungo elenco dei po-
poli sterminaE, aggiungiamoci i Rohingya, al-
cune popolazioni africane e certe popolazioni

dell’Amazzonia, e in fondo perché tralasciare
le tartarughe delle Galapagos? 
Vladimir PuEn, figlio della Santa Russia dimo-
stra una Santa pazienza. Quando Biden lo ac-
cusa di essere un assassino perché non dice,
scusami caro Joe, ma tuGa questa faccenda del-
l’inginocchiamento, da dove parte? dal tuo pae-
se. Che cosa vieni a insegnare a noi in merito
ai diriI umani, se voi siete i primi a non ri-
speGarli, e non negli apparaE governaEvi, ma
proprio tra la popolazione, segno che a molE
americani quel ginocchio sul collo non dispia-
ce affaGo. 
Ascoltato il discorso di LeGa in TV, mi auguro
che qualche giocatore della Nazionale, invece
di fare il gesto del Black lives maGer, faccia, ri-
volto a LeGa, un altro, significaEvo gesto:
quello dell’ombrello. 
Inginocchiarsi compaI al totem del poliEcal-
ly correct è già un segno di conformismo ma in-
ginocchiarsi perché lo fa il Belgio è un confor-
mismo di seconda mano, più stupido, vile e pas-
sivo. Alla prossima, se ci sarà, per appiaIrsi di
più si stenderanno a tappeEno?
Oggi la pensiamo ancora così:

L a  d i g n i t àL a  d i g n i t à
La Nazionale di calcio ieri... (non si sono mai inginocchiati)

...la Nazionale di calcio oggi.

Assolutamente in piedi, e rigidamente!

La Biblioteca Archivio
del CSSEO, da quasi

25 anni, svolge una in-
tensa aIvità di stu-
dio, ricerca scienEfica
e divulgazione sulla
cultura e la storia del-
l’Europa centroorien-
tale e dell’ex Unione
SovieEca. 
A parEre dal corrente
anno ha deciso di dare
inizio ad un progeGo
pluriannuale dedicato
alla storia e cultura dei
paesi dell’Europa cen-
tro-orientale. Un ap-
puntamento annuale,
da svolgersi nei mesi di

luglio e agosto a Levico Terme. Quest’anno l’iniziaEva è dedi-
cata alla Cecoslovacchia/Repubblica Ceca.
Ricorrono, infaI, due importanE anniversari: nel febbraio del
1991 Cecoslovacchia, Polonia e Ungheria diedero origine al grup-
po di Visegrád, un progeGo di cooperazione tra nazioni che ave-
vano condiviso una storia comune nella seconda parte del No-
vecento e ambivano ad accedere alle isEtuzioni transatlanE-
che e all’Unione Europea. Ma il 2021 è anche il decimo anni-
versario della scomparsa di Václav Havel, che di quel gruppo
fu uno dei cosEtutori e fu il primo presidente della Repubbli-
ca Ceca dopo la caduta del regime comunista. 
Nel corso degli anni la Biblioteca Archivio del CSSEO ha aIvato
rapporE di collaborazione con numerosi enE e isEtuE di ricerca,
italiani e stranieri, organizzando progeI di ricerca e convegni
internazionali. In parallelo ha cosEtuito una grande Bibliote-
ca-archivio, ricca di circa 100.000 volumi, giornali e riviste.

Segreteria
Biblioteca Archivio del CSSEO

Via Stazione, 16 - 38056 Levico Terme
Tel. 0461 706469 - info@ba-csseo.org 

“SALA SENESI” DEL PALAZZO DELLE TERME
14 luglio, ore 21 La lunga strada per l’indipendenza: la Cecoslo-
vacchia nel Novecento. Incontro-dibaIto con Fernando Orlandi
16 luglio, ore 21 Proiezione di Sulla festa e gli invitaE, di Jan Němec
17 luglio, ore 18 Inaugurazione della mostra Rock e dissenso
21 luglio, ore 21 Dialoghi con Milan Kundera. Incontro-dibaIto
con Massimo Rizzante
23 luglio, ore 21 Proiezione di Lo scherzo, direGo da Jaromil Jireš
28 luglio, ore 21 L’Underground cecoslovacco: musica e cultura.
Incontro-dibaIto con Fernando Orlandi
30 luglio, ore 21 Fotografi d’avanguardia a Praga. Incontro-dibaIto
con Maurizio Scudiero
4 agosto, ore 21 Il cinema di animazione cecoslovacco e Jan Švan-
kmajer. Incontro-dibaIto con Marco Bellano
6 agosto, ore 21 Proiezione dei cortometraggi di Jan Švankmajer,
parte 1
11 agosto, ore 21 Jan Patočka: Socrate a Praga. Incontro-dibaI-
to con Massimo Libardi
13 agosto, ore 21 Proiezione di Allodole sul filo, di Jiří Menzel
18 agosto, ore 21 Praga, così vicina, così lontana. Incontro-dibaIto
con Alessandro De Vito
20 agosto, ore 21 Proiezione di L’uomo che bruciava i cadaveri,
di Juraj Herz
25 agosto, ore 21 Václav Havel e l’idea di Europa. Incontro-dibaIto
con Sante MaleGa
27 agosto, ore 21 Proiezione dei cortometraggi di Jan Švankma-
jer, parte 2 Biblioteca Comunale di Levico Terme
Dal 13 al 24 luglio Mostra bibliografia sulla Cecoslovacchia e la Pri-
mavera di Praga

Dicembre 1989. Václav Havel saluta la folla dopo la sua
elezione a presidente della Cecoslovacchia

L’altra Europa. Storia e cultura della Cecoslovacchia-Repubblica Ceca
L e v i c o  T e r m e .  1 3  L u g l i o  -  2 7  A g o s t o  2 0 2 1

(Italia-Inghilterra “scimmiottano”)

D A L  W E B

Biblioteca-Archivio del CSSEO
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Colgo la sollecitazione avviata,
nel numero di maggio-luglio di

“Scuola e Lavoro”, da Francesco
Mastrantonio per accennare ad un
aspetto del percorso verso un’Euro-
pa unita sul quale mi sembra ci sia an-
cora molta strada da fare.
Se i ricordi giovanili rimandano alle
suggestioni missine di “Europa-Na-
zione-Rivoluzione”, occorre ricono-
scere - con un po’ d’amarezza - che
l’Europa-Nazione è ancora di là da ve-
nire e la Rivoluzione è naufragata in
un populismo merceologico, buono
tutt’al più come slogan elettorale.
Il tratto caratteristico, di fronte al-
l’invadente forza del mercato ameri-
cano e alla sempre più aggressiva po-
tenza economica asiatica-cinese, sem-
bra rappresentato da un’Europa divi-
sa sul piano economico e politico e
quasi timorosa sul piano culturale. Ri-
flessioni evidenziate dallo storico
Adriano Prosperi che, nel recente
saggio Un tempo senza storia. La di-
struzione del passato (Einaudi, 2021),
afferma che è “l’Europa in primo luo-
go colei che appare oggi nel mondo
come smarrita e dimentica della sua
grande eredità culturale” (p. 6). Oc-
corre recuperare il senso di una sto-
ria comune europea - che ha molti trat-
ti condivisi nel lungo periodo - delle
sue radici nel medioevo cristiano, nel
monachesimo, nei mercanti e nei
poeti, nelle libertà dei comuni e nel-
le lotte d’indipendenza, nelle maestre
che portavano l’alfabeto nelle cam-
pagne più remote, nella filosofia eu-

ropea di Gentile e di Heidegger o, in
tempi più recenti, nello spirito rivo-
luzionario di Jean Palach.
In questo senso la scuola riveste un
ruolo di cruciale importanza; il fugace
accenno, indicato nelle Linee Guida

dell’Educazione Civica, allo “svi-
luppo storico dell’Unione Europea”
(cfr. Decreto Ministeriale n. 35 del 22
giugno 2020) appare insufficiente a
valorizzare e sostenere l’insegna-
mento della storia e, in particolare,

della storia europea. A fronte di una
continua “invasione” della lingua in-
glese e, con il ministro Bianchi, del-
le attività ludico-ricreative imposte al
sistema scolastico, non sono presen-
ti programmi specifici a sostegno di

una cultura europea, accompagnati da
concrete misure incentivanti di sup-
porto alle singole Istituzioni scola-
stiche.
Occorre ripartire dalla scuola per re-
cuperare quella memoria collettiva del
nostro essere europei che rischia di es-
sere sommersa dalla parcellizzazione
delle “competenze” e dall’invasione
di quella “cultura in pillole” (spesso
raffazzonata e approssimativa) diffusa
nel web non certo in maniera disin-
teressata; afferma Prosperi: “spesso si
tratta di una zuppa indigesta, cucina-
ta da cuochi che non sono in genere
disinteressati né innocenti e lavorano
per conto di committenti che lo sono
ancor meno” (Ibidem, p. 17).
Rimane lettera morta la “Risoluzio-
ne sull’importanza della memoria
europea per il futuro dell’Europa”, ap-
provata dal Parlamento Europeo il 19
settembre 2019 (Risoluzione n. 2819),
che esorta gli Stati membri a svilup-
pare, tra le giovani generazioni, una
coscienza europea di libertà e di con-
danna verso ogni tipo di totalitarismo;
comprendendo la necessità di una
maggiore conoscenza della storia eu-
ropea dal dopo-guerra ai giorni nostri.
Sostenere la conoscenza della storia
dell’Europa è, probabilmente, un pic-
colo passo (di certo destinato ad es-
sere subordinato rispetto alle priori-
tà economiche), ma indispensabile per
avviare realmente un cambiamento
dal basso verso quell’Europa delle pa-
trie che abbiamo a lungo sognato.

Roberto Santoni

Nel precedente numero del giornale il collega Francesco Mastrantonio  aveva lanciato una
provocazione sul tema indilazionabile di quale Europa vogliamo costruire. L’anima po-
litica, i valori da individuare per poi condividerli dovranno costituire il carattere (le ragioni
politiche dello stare insieme non possono essere quelle economiche) di questa nuova pa-
tria degli europei e la forma statuale prescelta non potrà che essere consequenziale.

Per un’Europa della cultura

“La missione in Afghanistan, come
ampiamente annunciato, si è conclusa
e il Comandante della Brigata Folgo-
re insieme all’ul1ma aliquota di uo-
mini e alla Bandiera di guerra del 186^
Rgt. è da poco rientrato in Italia,
senza che nessuna autorità militare
e/o poli1ca di adeguato livello sia sta-
ta presente a riceverli.
Può darsi che so2o un punto di vista
regolamentare o di cerimoniale non
esista a riguardo nessun obbligo, ma
è chiaro che l’assenza in ques1one è
assolutamente inacce2abile quanto
meno so2o un punto di vista e1co e
morale.
Essere presen1 significava indire2a-
mente dire grazie non all’ul1ma ali-
quota di paracadu1s1 ma alle migliaia
di uomini e donne di tu2e le Brigate
che si sono avvicenda1 e che hanno
operato per ven1 anni in ambito in-
ternazionale,  alzando però tu2e le
ma3ne al cielo il  nostro Tricolore.
Essere presen1 significava con1nua-
re a rendere il doveroso omaggio ai no-
stri mor1 in quella terra lontana,
mor1 per dare speranze di vita ad un
paese martoriato, per ricostruire le in-
frastru2ure e i servizi necessari, per
dare la possibilità alle bambine e alle
donne di istruirsi e acquistare mag-
giore dignità e rispe2o e per tanto al-
tro.
Essere presen1 significava ribadire alle
famiglie dei cadu1 non vi dimen1-
cheremo, non dimen1cheremo chi
ha offerto la vita per rispe2are il
giuramento alla Patria.
Essere presen1 significava anche ren-
dere onore ai tan1 nostri feri1, mol-
1 dei quali portano sulle loro carni gli
effe3 nefas1 e irreversibili del fuoco
nemico e che oggi con1nuano con il

gruppo paraolimpico a far sventola-
re alto il Tricolore.
Essere presen1 significava far sen1-
re al di là dei discorsi e delle parole uf-
ficiali, l’affe2o di un Paese nei con-
fron1 dei suoi figli con le stelle2e.
E ALLORA MI VERGOGNO.
Innanzi tu2o di non essere stato lì, an-
corché in quiescenza, anche solo per
stringere la mano ai tan1 o pochi in
arrivo, per potere guardarli negli oc-
chi per trasme2ere loro il mio affe2o,
il mio rispe2o, la mia s1ma, uni1 da
quelle stelle2e sul bavero che anche
quando sei in pensione non 1 ab-
bandonano mai.
Mi vergogno sopra2u2o come Ita-
liano, cioè come ci2adino di un Pae-
se che non ha avuto la sensibilità di
pensare a tu2o ciò, mentre con gli Eu-
ropei di calcio in corso in tan1 balco-
ni sventola il Tricolore.
I dubbi che mi assalgono sono tan1,
il primo dei quali è che ancora una vol-
ta non fosse comodo poli1camente
rendere omaggio al mondo in divisa,
specie nel momento in cui si è dovu-
to ricorrere ad un Generale per por-
tarci fuori da una emergenza vacci-
nale con serietà e competenza. Ho
però una speranza, che anche questa
mia amara riflessione serva per potere
organizzare una cerimonia di con-
clusione della missione, come fa2o a
suo tempo per l’operazione “An1ca
Babilonia”, in cui questo Paese do-
vrebbe a2raverso i massimi rappre-
sentan1 rendere onore al merito a tut-
te le Forze Armate per il loro impegno
e contributo, tes1moniato anche dal
sangue dei loro mor1 e feri1.
Invito chi concorda con i contenu3 a
condividere per dare la massima
diffusione”.

Accogliamo l’invito del Generale, e siamo lieti di pub-
blicare la sua riflessione. E’ bene ricordare che tante
sono state le missioni delle quali dal dopoguerra in poi
il nostro Paese si è fatto carico in nome e per conto
delle Nazioni Unite, e altrettanto caro è stato il prezzo
pagato in vite umane. A cominciare da Kindu (Congo,
1961) dove13 militari dell’Arma aeronautica furono
vittime di atti di cannibalismo. Sarebbe troppo lungo
elencare tutte le missioni svolte nel corso degli anni,
ma come non citare Nassiriya (Iraq, 2006) dove ben
19 furono le vittime italiane in seguito ad un attentato.
Il nostro contingente in Afghanistan in vent’anni di
missione ha pagato un alto tributo di sangue con 53
morti e 695 feriti. Sicuramente il loro rientro meritava
più attenzione di quello che l’attuale governo ha ri-
servato alla Nazionale di calcio dopo Londra. Ma
forse, visto il totale fallimento della missione, è stato
meglio così. Quanto agli americani una vergogna
dopo l’altra ieri Saigon, oggi Kabul.

Le parole del Gen. C.A. Domenico Rossi 
sul rientro dei nostri Militari dall’Afghanistan

“E’ stato un grande privilegio poterE avere come guida”
“Abbiamo perso un padre, un mentore”. Questo il senEmento che ha acco-
munato quanE, numerosi, questa maIna hanno riempito gli spalE dello sta-
dio Rigamon: – Ceppi di Lecco per dare l’ulEmo saluto al che se n’è andato
all’età di 99 anni lo scorso 2 giugno, Festa della Repubblica.
Durante la semplice cerimonia civile organizzata dall’Associazione Nazionale
Paracadu:s: d’Italia (Anpdi) gli sono staE riservaE tuI gli onori: il piccheGo
con i labari e un plotone di paracaduEsE hanno accompagnato il feretro por-
tato a spalla dai suoi compagni. Sulla bara vesEta col tricolore la sua fotogra-
fia e la preziosa giubba che aveva indosso quando fu faGo prigioniero.

“Sapeva alternare momenE di gran-
de calma e serenità a scaI di gran-
de temperamento non appena qual-
cuno mancava di rispeGo alla nostra
storia e alle nostre tradizioni – ha ri-
cordato il presidente dell’Anpdi
Lecco Arnaldo Tavola -. Mi ha faGo comprendere il vero significato
delle parole orgoglio e appartenenza, mi ha lasciato un fardello pe-
sante ma fino a quando il suo fisico glielo ha concesso il mio impe-
gno è stato alleggerito dalla sua costante presenza. E’ stato un gran-
de privilegio averlo come guida, aIvissimo con una memoria ferrea
ha sempre partecipato con grande passione alla vita dell’associazio-

ne anche perché soleva ripetere che ‘vivere in mezzo ai giovani gli impediva di invecchiare’. Schivo e riservato,
sapeva pesare le parole, insieme abbiamo portato Lecco tra le 5 sezioni più numerosi d’Italia. Ciao Carlo!”
Un ricordo anche dal presidente dell’Anpdi nazionale Marco Bertolini: “Quando si traGa di salutare dei redu-
ci, se pensiamo che quesE ragazzi, 80 anni fa, facendo un passo avanE hanno dato il via alla nostra storia la fru-
strazione un po’ diminuisce. Carlo ci ha dato l’esempio dell’impegno fino all’ulEma cartuccia, è una cosa della
quale dobbiamo essere orgogliosi, così come dobbiamo essere orgogliosi del valore dei nostri connazionali e que-
sta è una cosa che dobbiamo sempre ricordare”.
TanE i ricordi che si sono succeduE nel corso della ce-
rimonia, dai paracaduEsE monzesi, da quelli lecchesi,
dalla Compagnia esplorante paracaduEsE: “E’ stato per
tuI noi un maestro, un papà. Una persona molto de-
terminata nelle sue idee che però sapeva portare
buon umore e tanto equilibrio. Il nostro ricordo sarà
quello di un uomo e un paracaduEsta in mezzo alla gen-
te, in mezzo ai giovani, fedele ai suoi principi e ai suoi
ideali”.
Dopo la preghiera del paracadu:sta, l’ul:mo saluto con
quel grido “folgore” che si è levato alto nel cielo.

LECCO NOTIZIE Allo stadio l’addio al paracadutista Carlo Murelli:
“Abbiamo perso un padre”di Marco Milani
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150° Anniversario dell’Unità d’Italia

Quin:no Sella (1827-1884)
Nel maggio 1883 condusse in porto
l’acquisto, da parte dello Stato, di
Palazzo Corsini, che divenne la pre-
s:giosa sede dell’Accademia dei
Lincei, da lui presieduta.

Quintino Sella nell’Italia Umbertina, fra tentativi moderati,
aperture sociali e impegni accademici

di Giacomo Fidei
40 a 20 lire annue e stabiliva che, per
esercitare il diriGo di voto, si potesse
dimostrare con aGestato di esami o E-
toli equipollenE la propria capacità
eleGorale. Capacità che veniva idenE-
ficata nel possesso, da cerEficarsi, del-
le cognizioni prescriGe dai vigenE pro-
grammi dell’istruzione elementare ob-
bligatoria (legge Coppino, luglio 1877).
Al fine di evitare il rilascio di cerEfica-
E compiacenE, per non dire falsi, in fun-
zione dell’esercizio del voto, la “rifor-
ma” proposta da Nicotera prevedeva
che i Etoli equipollenE dovevano essere
rilasciaE da una Commissione, presie-
duta addiriGura dal Pretore e compo-
sta dal Delegato ScolasEco e dal So-
printendente alle scuole comunali.
Queste misure, così burocraEche e
deterrenE, erano state un tentaEvo di
risposta alle preoccupazioni e ai Emo-
ri, avanzaE in proposito dal Sella, indi-
pendentemente dal faGo che riteneva
la sola nozione di leggere e scrivere as-
solutamente inadeguata a garanEre la
piena capacità eleGorale. In quesE
termini Sella si era espresso sulla pro-
va cerEficata di tale capacità:
“… E poi, colla soverchia indulgenza
nostra, cogli abusi così frequen: so-
pra;u;o in certe par: d’Italia (ov-
viamente pensava al Sud: n.d.A.) ove
si falsificavano persino i cer:fica:
universitari, è… possibile aver fiducia
nei cer:fica: delle scuole elementa-
ri come documento ele;orale?”
Il tentaEvo di Nicotera era stato ap-
punto quello di presentare garanzie di
severità documentale così inaGaccabili
da aprire un varco nell’opposizione
moderata, che faceva capo al Sella. Ma
ormai la composizione delle diverse ani-
me (all’interno e al di fuori della mag-
gioranza) era diventata praEcamente
impossibile. E il 14 dicembre 1877 si ar-
rivò a una votazione dall’esito pasEc-
ciato ma eloquente: 184 voE favorevoli
(di Sinistra), 162 contrari e 10 asten-
sioni. Fra i 162 contrari al governo si
contavano: 66 di Destra, 55 amici di Cai-
roli (Sinistra), 30 deputaE del gruppo di
centro e indipendenE e, infine, 11 (di
estrema Sinistra). Un governo di Sini-
stra, che aveva avuto i voE contrari del-
la Destra e di un considerevole gruppo
di Sinistra, era moralmente e poliEca-
mente inabilitato a proseguire il suo
cammino, anche se aritmeEcamente
aveva incassato la fiducia. In conse-
guenza di questo voto cerEficatore
dello sfaldamento della maggioranza il
16 dicembre DepreEs annunciò alla Ca-
mera che il suo governo aveva dato le
dimissioni. Ma annunciò contestual-
mente che il Re, dopo averle acceGa-
te, aveva nuovamente conferito a lui
l’incarico di formare un nuovo gover-
no. Dopo il dibaIto parlamentare su
problemi di spesa in materia ferrovia-
ria (concorso del governo italiano alle
spese di costruzione della ferrovia del
GoGardo) il 21 dicembre Sella fece ri-
torno a Biella per le vacanze natalizie.

***

All’inizio del nuovo anno, il 5 gennaio
1878, Sella fu raggiunto a Roma, ove
era rientrato per la ripresa dei lavori alla
Camera, dalla noEzia della scomparsa
di La Marmora. Il trascorrere degli
anni aveva completamente cancellato
la memoria dei dissidi, che pur c’erano
staE fra i due. Anzi, negli ulEmi tempi
La Marmora aveva avuto per Sella pa-

role di sEma e di affeGo e si era rivolto
a lui per consigli sulle modalità di de-
sEnazione a fini di beneficenza di par-
te dei suoi averi. Sella si recò a Firenze
per i funerali e pronunciò un discorso
commosso e riconoscente per la figura
di La Marmora, sempre al servizio degli
interessi nazionali. Volle soGolineare tra
l’altro, in quella circostanza, l’impegno
dell’illustre compatriota nell’avvicina-
mento culturale e amicale fra l’Italia e
la Germania come pegno e auspicio di
un affratellamento fra i popoli.
“Fu in Italia fra i primi a studiare la
odierna Germania, ad apprezzarne il
grande valore e le alte qualità, e quin-
di fu anche fra i primi a comprendere
il grande avvenire per l’Italia dalle re-
lazioni sue con la Germania… Risulta-
to di tu;o ciò furono l’alleanza del
1866 e l’acquisto della Venezia...”
Dopo pochi giorni dalla morte di La
Marmora, un altro evento luGuoso
colpì l’Italia: la scomparsa il 9 gennaio
del Re ViGorio Emanuele II. Come è
noto, fra Sella e il defunto Re c’erano
staE contrasE e incomprensioni, ma alla
fine il Sovrano aveva dovuto ricono-
scere l’intuito, la lealtà e il grande
senso poliEco dello staEsta biellese.
Dopo le esequie del Re ViGorio, il figlio
Umberto, erede della Corona, il 19 gen-
naio prestò giuramento solenne nel-
l’aula di Montecitorio, alla presenza del-
la famiglia reale e dei rappresentanE
delle isEtuzioni. Per Sella iniziava una
nuova fase di collaborazione con la Mo-
narchia Sabauda, nella persona di Um-
berto I, che nel discorso davanE alle Ca-
mere, esprimeva il suo ossequio al
Parlamento:
“Il Parlamento, fedele alla volontà
nazionale, vorrà guidarmi nei primi
passi del mio Regno.”
Sella si preparava, quindi, alla ripresa
dei lavori parlamentari riguardanE le
grandi quesEoni all’aGenzione delle Ca-
mere: le convenzioni ferroviarie, la
revisione dei tribuE e la riforma elet-
torale. Le vicende interne ai parEE e,
in parEcolare, i contrasE esistenE nel-
la Sinistra portarono alla crisi del go-
verno DepreEs e all’incarico conferito
a Cairoli. I contrasE e le divergenze non
mancavano, ovviamente, nello schie-
ramento di Destra, rimasto praEca-
mente acefalo dopo le dimissioni di Sel-
la da Presidente dell’Associazione Co-
sEtuzionale nel maggio del 1877. I
contrasE riguardavano, appunto, la
Presidenza dell’Associazione, che Sel-
la non reclamava per sé, ma non vole-
va neppure che fosse aGribuita al Min-
gheI. Per evitare la radicalizzazione
dello scontro, l’Assemblea generale
del 24 marzo decise di soprassedere,
per il momento, all’elezione del Presi-
dente onde evitare spaccature o, ad-
diriGura, scissioni. Due giorni dopo, il
26 marzo, il nuovo governo, guidato da
Cairoli, iniziò a tracciare il percorso che
intendeva effeGuare per risolvere le
quesEoni all’aGenzione delle Camere
(macinato, riforma eleGorale, que-
sEoni ferroviarie, ecc.). Il programma
esposto da Cairoli non era parEcolar-
mente ambizioso né aggressivo ri-
speGo alle proposte del parEto mo-
derato. Per quanto riguarda, in parE-
colare, il macinato, Cairoli, nel ricono-
scere il ruolo che la tassa aveva avuto
nella riduzione del disavanzo, non si
pronunciò per la sua abolizione, ma per
una generica riduzione delle tasse più
onerose. Sella, che ancora guidava il

gruppo del parEto moderato, ritenne
uEle per il momento non elevare i toni
dello scontro e assumere un aGeggia-
mento di prudente aspeGaEva. Pur-
troppo, però, passando dalle enuncia-
zioni generiche ai provvedimenE spe-
cifici, il governo, per bocca del Ministro
delle Finanze, Seismit-Doda, annunciò
di voler diminuire di un quarto la tas-
sa sul macinato e per tuGe le qualità di
cereali per cui era prevista. E ciò in at-
tesa di individuare un’altra imposta, al-
treGanto remuneraEva per il Fisco, e
procedere, quindi, all’abolizione com-
pleta di quella tassa, divenuta il simbolo
dell’esosità tributaria. Quella era co-
munque la linea d’indirizzo del Gover-
no, con proposte intermedie che in-
contravano il favore anche di non po-
chi deputaE della Destra. Sella era
convinto, invece, che il mantenimento
della tassa sul macinato, senza sconE
o riduzioni di alcun Epo, era l’unico ba-
luardo per garanEre il pareggio del bi-
lancio, faEcosamente raggiunto nel
1876. Ormai la sua posizione nel par-
Eto moderato era sempre più minori-
taria, mentre crescevano le pressioni
trasversali per giungere alla sua aboli-
zione. Sella avverF il peso della situa-
zione, che non era più in grado di go-
vernare, e il 25 giugno 1878 rassegnò
le dimissioni da capo dell’opposizione
(del gruppo parlamentare e, sostan-
zialmente, del ParEto).

***

Il 1° luglio 1878, all’apertura della
seduta parlamentare, si diffuse la

voce della soluzione che il governo in-
tendeva dare alla quesEone del maci-
nato. Il progeGo governaEvo prevedeva
che dal 1° luglio 1879 la tassa fosse abo-
lita per le farine di qualità inferiori e di-
minuita di un quarto per le superiori.
A parEre dal 1° gennaio 1883, l’aboli-
zione sarebbe stata completa per ogni
Epo di farina. Su questa ipotesi, con-
cordata tra il governo e la Commissio-
ne Bilancio, il 5 luglio iniziò la discus-
sione, alla quale Sella intervenne con
un discorso in estrema difesa della tas-
sa, e con essa, delle finanze dello Sta-
to. Il suo fu un appello accorato a non
porre nel nulla i sacrifici faI sino a quel
momento per risanare le finanze pub-
bliche e garanEre allo Stato il necessario
flusso tributario. Pronunciò parole che
colpirono indisEntamente colleghi di
parEto e avversari poliEci. Disse, fra l’al-
tro: “… Sono dunque solo o quasi
solo… Non servirà a niente, dirà talu-
no. No: io credo che possa essere
non del tu;o inu:le questo, che è pos-
sibile sia l’ul:mo a;o della mia vita
parlamentare.”
Nonostante questa difesa in extremis
delle ragioni dello Stato in contrappo-
sizione agli interessi e alle convenien-
ze dei parEE, la Camera approvò l’abo-
lizione della tassa sul macinato, con 235
voE favorevoli e 78 contrari. Era il 7 lu-
glio 1878. Da quella data in avanE, Sel-
la si dedicò, quasi per metabolizzare
l’amarezza provata, a tuGa una serie di
impegni culturali, scienEfici e di rap-
presentanza, in Italia e all’estero. Nel
mese di agosto si recò a Monaco per
partecipare ai lavori promossi dalla
Società chimica tedesca, con cui era in
contaGo da anni. Il 25 agosto parteci-
pò, su formale delega del Re Umberto,
al Congresso degli AlpinisE in pro-
gramma a Ivrea. Subito dopo (il 27 ago-

sto) si recò all’Esposizione Universale
di Parigi e, quindi, al Congresso inter-
nazionale di Geologia, sempre nella ca-
pitale francese, il 29 di agosto. La si-
tuazione poliEca intanto si complicava
per i dissidi interni alla maggioranza e
faceva presagire la possibilità di una
nuova crisi governaEva alla prima eve-
nienza. A rendere più pesante il clima
ci fu l’aGentato al Re Umberto il 17 no-
vembre, durante una visita del sovra-
no a Napoli. L’impressione nell’opinione
pubblica fu enorme e il governo si
trovò a dover affrontare, assieme alle
altre quesEoni, anche il problema del-
la recrudescenza degli aGentaE alla si-
curezza e all’ordine pubblico. Ci furo-
no contaI fra i vari schieramenE po-
liEci, per sondare la possibilità di un
“governo forte” e, quindi, con la pre-
senza anche di esponenE dell’opposi-
zione. Tra quesE ulEmi si pensò, ov-
viamente, al Sella, che fu invitato dal
DepreEs per un confronto su ipotesi di
collaborazione. Ma la cosa non andò a
buon fine per reciproche incompren-
sioni fra i due uomini poliEci, che diffi-
davano l’uno dell’altro, anche se ognu-
no riconosceva in cuor suo il valore e
l’autorevolezza dell’avversario. Nella se-
duta della Camera del 5 dicembre Sel-
la pronunciò un vibrante discorso sui
doveri e i poteri dello Stato in materia
di difesa dell’ordine pubblico, anche
con decisioni drasEche, fino alla pena
capitale. Il dibaIto sull’ordine pubbli-
co procedeGe con estrema vivacità
sino a giungere a un ordine del giorno
di fiducia per il governo, che l’11 di-
cembre risultò baGuto con 263 voE
contrari, 189 favorevoli e 5 astenuE. La
crisi fu risolta in pochi giorni col con-
ferimento dell’incarico di formare il
nuovo governo a DepreEs. QuesE ac-
ceGò e con la nuova compagine mini-
steriale si presentò alla Camera il 20 di-
cembre. Il giorno successivo la Came-
ra deliberò di sospendere i lavori e di
riprenderli dopo la pausa natalizia, il 14
gennaio 1879. Qualche giorno prima
che terminassero le vacanze parla-
mentari, Sella ritornò da Biella dove
aveva passato in famiglia le fesEvità di
fine anno. Purtroppo le sue condizio-
ni fisiche, a causa della vita freneEca
che conduceva, si facevano sempre più
precarie e non lasciavano presagire mi-
glioramenE. All’età di 51 anni comin-
ciava a senErsi vecchio e non troppo
lontano dalla fine. Cominciava a nutri-
re sempre più spesso pensieri sulla sor-
te umana e sull’importanza della reli-
gione a conforto della vita. In una let-
tera a un collega della Camera, l’On. Ca-
valleGo, del 5 febbraio 1879 così si con-
fidava:
“Il sen:mento religioso nobilita ed ele-
va l’uomo e gl’infonde la virtù del sa-
crificio.”
E sviluppando questo pensiero mani-
festava al collega la sua concezione in
tema di poliEca ecclesiasEca, con par-
Ecolare riferimento alla situazione
contemporanea. La Chiesa, secondo il
suo giudizio, rendeva difficile l’eserci-
zio della sua alEssima funzione spiri-
tuale, confondendola con quella del cle-
ricalismo in anEtesi ai poteri della so-
cietà civile e dello Stato. In parEcolare,
il clericalismo:
“… aspirando alla dominazione della
società civile, corrompe la religione e
guasta lo Stato.”
Alla ripresa dei lavori parlamentari il 14
gennaio 1879, ricominciarono i collo-

Sella rientrò a Roma il 15 novembre
1877 per partecipare ai lavori della

Commissione del bilancio, ma anche
per essere presente sul campo in un
momento della massima fibrillazione
poliEca. La maggioranza governaEva
era travagliata da dissidi interni su va-
rie quesEoni, non ulEma quella ferro-
viaria, per la quale il ministro dei Lavori
Pubblici Zanardelli si era addiriGura di-
messo in aperto contrasto col Presi-
dente del Consiglio DepreEs. Qualche
giorno dopo, il 20 novembre, anche
l’On. Cairoli prese le distanze dall’Ese-
cuEvo, arrivando a dichiarare, a nome
del gruppo a lui facente capo, che il Mi-
nistero non aveva rispeGato il pro-
gramma della Sinistra e che pertanto
non gli restava che separarsi dalla
maggioranza. Insomma, la burrasca si
avvicinava e i vari gruppi parlamenta-
ri erano sollecitaE ad appoggiare chi la
Sinistra al governo, chi la Sinistra al-
l’opposizione, per ragioni di conve-
nienza diametralmente opposte. Sella,
nella circostanza, tentava di tenere
insieme il gruppo dei moderaE, per-
suadendoli a far causa comune col
gruppo di Cairoli-Zanardelli, in funzio-
ne di alleanza anE-DepreEs. L’anoma-
lia della situazione, con posizioni obiet-
Evamente equivoche, lo costrinse a do-
versi giusEficare, su esplicite richieste
di esponenE della maggioranza go-
vernaEva:
“Fu notato come io e gli amici miei ci
troviamo ad avere l’onore di votare
coll’on. Cairoli. Davvero la mano del-
l’on. Cairoli è una mano onorata che
si stringe sempre con piacere; ma, si-
gnori, potrei citare un proverbio che
dice che nella casa dell’impiccato non
si dovrebbe parlare di corda…”
E, alludendo all’intreccio di alleanze im-
pensate e veE incrociaE che il 18 mar-
zo 1876 aveva portato al crollo della De-
stra storica, così sarcasEcamente con-
cludeva:
“Ricordatevi quali e quante mani si
sono stre;e in un giorno memorando
(appunto il 18 marzo 1876: n.d.A.)!”
Il confliGo, sempre più aperto all’in-
terno della maggioranza, portò final-
mente al voto, su un ordine del giorno
dell’on. Solaris, acceGato dal Ministe-
ro come una formale prova di verifica
dell’esistenza o meno della fiducia.
Alla vigilia del voto l’on. Nicotera,
esponente di spicco della Sinistra, nel
tentaEvo di disaIvare l’accordo fra gli
oppositori di destra e quelli facenE capo
a Cairoli, presentò alla Camera un pro-
geGo di riforma eleGorale che veniva
incontro alle richieste dei moderaE.
Tale progeGo prevedeva la riduzione
dell’età per il diriGo di voto da 25 a 21
anni, la riduzione del limite di censo da
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S
em

pre per celebrare il prim
o anniversario dell’unità d’Italia, a Rom

a furono raffi
guraE in form

a di grandi padiglioni edi-
fici e m

onum
enE storici di ognuna delle regioni d'Italia, oGenendo, così, una rappresentazione scenografica del pa-

trim
onio culturale italiano. U

na sorta di viaggio “virtuale” aGraverso l'Italia, com
posto da 14 padiglioni regionali, edifici

che riproducevano gli elem
enE dei m

odelli classici di m
aggiore bellezza della regione di rappresentanza.

L
a straordinaria varietà e ric-
chezza delle tradizioni e della

cultura dell’Italia, fu esibita at-
traverso le raccolte etnografiche
di Lam

berto Loria, veri e propri
quadri vivenE. Le sezioni  dedi-
cate al folklore italiano presenta-
vano un’ eterogenea quanEtà di
oggeI

: oreficeria, collezioni di
stecche da busto intarsiate, m

o-
bili, bastoni, coltelli e oggeI
d'uso della vita dei pastori, m

o-
delli di carri e m

acchine per processione, presepi, oggeI
 relaEvi alla religiosità popolare, agli ex voto, am

uleE, tatuaggi,
pani e dolci rituali, insegne di venditori e di speGacoli popolari, ceram

iche, tessuE e m
erleI

 con i rispeI
vi strum

enE di
lavoro, giocaGoli, l’iconografia popolare con i  costum

i e le m
aschere delle varie regioni.

L'Esposizione etnografica delle regioni 

C
on l'Esposizione del 1911 Loria intendeva fondare una etnografia italiana su basi scien-
Efiche, non più dileGantesche, aGraverso la ricerca sulla vita m

ateriale delle Regioni ita-
liane e prom

uovere il confronto con le altre scienze. Per questo avviò la raccolta di docu-
m

enE e m
anufaI

 popolari italiani. InfaI
, tem

eva che la progressiva industrializzazione
edurbanizzazione potessero condurre, in poco tem

po,alla scom
parsa della cultura agro-pa-

storale in m
olte aree della penisola. La ricerca sugli usi e i costum

i popolari aveva, a suo av-
viso, un alto valore civile, in quanto contribuiva a far conoscere gli Italiani agli Italiani, raf-
forzando in tal m

odo il pensiero e il senEm
ento nazionali. 

LL aa mm
bb ee rr tt oo   LL oo rr ii aa

L’Italia educatrice...

UU
gg oo   OO

jj ee tt tt ii
S

criGore e giornalista si caraGerizza per un m
odo divulgaEvo di accostarsi all’arte diverso dalle

usanze del tem
po, con illustrazioni di grande cura e leggibilità. N

ella sua rivista d’arte, Dedalo
si occupa di storia dell’arte anEca e m

oderna. Poneva anche aGenzione, non solo sulle grandi
opere d’arte, m

a anche per le cd. arE m
inori - tessuE, ricam

i, ceram
iche, m

aioliche e terrecoGe,
oggeI

 di uso com
une -sull’arte popolare com

e ilpresepe napoletano. Fu volontario di guerra, de-
corato al valore m

ilitare, incaricato dal Com
ando suprem

o di salvare e proteggere gli oggeI
 d’arte

e i m
onum

enE nella zona di guerra. Fino al 1933 ha faGo parte del consiglio direI
vo dell’Enci-

clopedia Italiana, nella quale fu anche direGore della sezione Arte fino al 1929. N
el 1930 fu no-

m
inato accadem

ico d’Italia.

II   ““ qq uu aa dd rr ii   vv ii vv ee nn tt ii ””

L
a scuola, in cui più avverEta è la necessità di «ridu-
zione» della com

plessità culturale, ha riprodoGo e tra-
sm

esso una selezione di conoscenze sull’Italia, spesso
aGraverso la presentazione di im

m
agini stereo:piche

in
cui ad ogni ciG

à corrisponde un sim
bolo di riconosci-

m
ento, spesso collegato ai m

onum
en: archite;

onici…
 In

tal m
odo, il segnale diviene strum

ento unificante di co-
m

unicazione sulle caraGerisEche dei luoghi: per N
apoli sta

il Vesuvio, per Venezia il Leone di San M
arco ed un gon-

doliere, per M
ilano le guglie del Duom

o, per Firenze il
Ponte Vecchio e Dante, per Rom

a il Colosseo. 

GG GGll llii ii    ss sstt ttee eerr rree eeoo oott ttii iipp ppii ii
I Im m
m m
a a
g g
i in n
i i  d d
e e
l ll l’ ’I It ta a

l li ia a

L’Italia personificata com
e una

bella donna, seduta sulle nuvole,
sulla testa una corona di torri...

L’Italia turrita sui francobolli
della serie “siracusana”...
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“U
na rivisitazione della storia dell’U

nità d’Italia”
PA

G
. 5

PA
G
. 4

“U
na rivisitazione della storia dell’U

nità d’Italia”

T
re bandiere tricolore al vento vogliono  rappresentare i tre cinquantenari- 1911,
1961, 2011 –

dell’U
nità d’Italia, riunendo, idealm

ente le tre generazioni d’Italiani
degli ultim

i due secoli.Il17 m
arzo 2011

è stato dichiarato giorno di festa naziona-
le
per onorare il 150º anniversario

dell’unità d’Italia. Per l’occasione sono state or-
ganizzate im

portanti iniziative e m
anifestazioni.

150 ANNI DI UNITA’NAZIONALE

I LU
O

GHI DELLA
M

EM
O

RIA
L

e celebrazioni per il 150º anniversario sono iniziate con la com
m

em
orazione della partenza della spedizione in Sicilia,gui-

data da Giuseppe Garibaldi, dalla località di Q
uarto (Genova)e il suo arrivo a

M
arsala. Sono 400 i siE coinvolE.

I “P
A

D
R

I FO
N

D
A

T
O

R
I”

A
l Senato

la m
ostra dal Etolo “I Padri fondatori”, culturali e storici dell’unità

italiana, a cura del prof. G
iuseppe Talam

o.Si narrano le azioni di quelle
persone che im

pegnarono la loro vita per l’ideale dell’unità della N
azione: da

Cesare Beccaria, Pietro e Alessandro Verri, U
go Foscolo, Alessandro M

an-
zoni; Ca4

aneo, G
iober3, M

azzini,d’Azeglio, M
anin, Tom

m
aseo, Spaventa,

G
aribaldi, Pisacane, Cavour.

I
l 4 novem

bre di ogni anno si celebra la fine della Prim
a Guerra M

ondiale con cui - grazie m
olto alle Forze arm

ate - fu
possibile all’Italia di rientrare nei territori di Trento

e Trieste,com
pletando il processo di unificazione. Si rende, così,

onore al sacrificio dei tanE soldaE im
pegnaE duram

ente nella Grande guerra. G
iorno dell'U

nità N
azionale e

G
iornata delle Forze Arm

ate.

3) La m
ostra delle Regioni

La m
ostra doveva rifuggire da una facile retorica e da un convenzionale fol-

klore, per evidenziare, invece, i veri problem
i di ogni R

egione. L’Italia, ap-
pariva ancora segnata da troppe, profondissim

e,differenze tra aree geogra-
fiche. Per questo ogni R

egione era invitata a presentare la propria autentica
identità e i problem

i più pressanti.

LA FESTA DEL CENTESIMO ANNIVERSARIO DELL’UNITA’: 

I
l M

inistero della Pubblica istruzione, per com
m
em

orare il prim
o cen-

tenario dell’U
nità d’Italia,ha distribuito nelle scuole una serie di vo-

lum
etti - pubblicati a cura dell’Ente N

azionale Biblioteche popolari e
scolastiche-dedicati, in particolare a “G

li ideali del Risorgim
ento e del-

l’U
nità”

a cura dello storico G
iuseppe Talam

o, “I grandi fatti che por-
tarono all’U

nità, a cura della poetessa e preside G
razia D

ore, “Figure
ed episodi del Risorgim

ento italiano”, a cura della professoressa Fio-
rella Bartoccini.

S SC CU U
O O
L LA A    

E E    S ST TA AM M
P PA A  

P PE ER R  R RA AG G
A AZ ZZ ZI I
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150° Anniversario dell’Unità d’Italia

Umberto 1°  
Umberto di Savoia (1844-1900)

Nell’aprile 1881, in un momento di
crisi poli:ca dovuta al disaccordo
delle sinistre, affidò a Sella l’inca-
rico di formare un Governo di in-
tesa nazionale.

morale del Mezzogiorno”. D’intesa
con MingheI, lo Spaventa e altri ami-
ci del parEto, mise in programma un
viaggio a Napoli il 7 gennaio 1880 con
una breve sosta a Caserta per dare sod-
disfazione al gruppo poliEco locale. La
delegazione riceveGe una calorosa ac-
coglienza, non solo da parte degli ade-
renE al parEto, ma anche da semplici
ciGadini e curiosi, che manifestarono
apertamente la loro simpaEa nei con-
fronE degli illustri ospiE. ParEcolar-
mente felice fu l’incontro presso la sede
dell’Associazione CosEtuzionale di Na-
poli, dove il Sella fu presentato al-
l’uditorio dal Bersigli, Presidente del-
l’Associazione stessa. Affrontò ogni
problema con chiarezza, a cominciare
da quello per il quale riteneva uEle chie-
dere il consenso dei ciGadini: la loGa
per combaGere il disavanzo e reperire
le risorse uEli all’intera colleIvità. Ri-
vendicò al parEto moderato il merito
di aver conseguito il pareggio del bi-
lancio e di aver risanato le finanze
pubbliche. Ricordò poi con soIle umo-
rismo che l’azione svolta dalla Destra
al governo aveva impedito mali più gra-
vi e faGo in modo che “non diventas-
se indispensabile un altro Sella peg-
giore di quello d’infelice memoria
che voi conoscete”. Conclusa la mis-
sione napoletana, rientrò a Roma per
riprendere l’aIvità parlamentare e
quella associaEva all’interno del parE-
to moderato. Ci furono, in quel lasso di
tempo, numerose insistenze perché re-
cedesse dalla decisione di dimeGersi
definiEvamente dall’incarico di guida
del ParEto, ma alla fine Sella fu risolu-
to nel confermare la sua posizione. E il
18 marzo il parEto acceGò finalmente
le sue dimissioni, affidando il coordi-
namento del gruppo al deputato Ca-
valleGo, decano del gruppo alla Ca-
mera. Sella acquistava, quindi, for-
malmente una libertà di posizione po-
liEca, che lo portava al centro dell’in-
terlocuzione parlamentare e di possi-
bili più streI rapporE con la Sinistra
moderata. La situazione parlamentare
era in conEnuo fermento e portò allo
scioglimento delle Camere ai primi di
maggio e alla convocazione dei comi-
zi eleGorali per il 13 e il 23 dello stes-
so mese. Sella si geGò, con rinnovato
vigore, nella mischia eleGorale, bat-
tendo sempre sul tasto della salvezza
delle finanze pubbliche, come ele-
mento imprescindibile della salvezza
economica, civile e sociale del Paese.
Il suo pellegrinaggio eleGorale lo im-
pegnò allo stremo, per tentare una ri-
monta rispeGo agli esiE disastrosi del-
le elezioni del 1876. La consultazione
del 16 maggio premiò i suoi sforzi e
quelli degli altri colleghi impegnaE
nella rappresentanza del parEto mo-
derato, che oGenne 70 seggi in più ri-
speGo alla precedente consultazione
eleGorale. La nuova legislatura, inau-
gurata il 26 maggio 1880, aveva davanE
a sé numerose quesEoni di grande
importanza, come la riforma della leg-
ge eleGorale, che non aveva trovato la
convergenza giusta fra i vari schiera-
menE poliEci. Il 10 luglio si svolse poi
la storica discussione, dopo la quale la
Camera votò definiEvamente l’aboli-
zione dell’imposta sul macinato, con le
modifiche apportate dal Senato in or-
dine alla data dell’abolizione definiEva.
Questa volta Sella si limitò a esprime-
re voto contrario senza chiamare tuGo
il gruppo moderato all’ennesima bat-
taglia di mera tesEmonianza. Tanto più
che due esponenE storici del parEto,
come MingheI e Lanza, dichiaravano
senza mezzi termini di essere sempre
staE contro quell’imposta e che non era
più il caso di fare del macinato il ves-
sillo, ormai anEstorico, del parEto.

Due giorni dopo, il 19 luglio 1880, an-
che il Senato votava per la definiEva
abolizione della tassa, non senza aver
rivendicato, per bocca del senatore Sa-
racco, il suo irrinunciabile ruolo isEtu-
zionale:
“Nell’orbita cos:tuzionale, il Senato
può e deve essere un freno, non mai
un ostacolo all’adempimento della
volontà del Paese.”
La Camera riprese i suoi lavori il 15 no-
vembre, per traGare problemaEche
di ordine finanziario e affrontare anche
il dibaIto relaEvo all’inchiesta sulla Bi-
blioteca ViGorio Emanuele di Roma nel-
la quale si erano registrate numerose
sparizioni. Per l’altra vera e cruciale
quesEone, quella, cioè, della riforma
eleGorale, i lavori parlamentari furono
rinviaE alla riapertura della Camera, il
24 gennaio 1881. Intanto nel Parla-
mento erano in corso iniziaEve di av-
vicinamento fra i gruppi formalmente
contrapposE, dando il via a quel pro-
cesso di contaminazione poliEca e
pragmaEca che due anni dopo avreb-
be assunto il significaEvo nome di
“trasformismo”.

***

Nel gennaio 1881, durante le vacanze
parlamentari, Sella rimase co-

munque a Roma, per partecipare ai la-
vori della Commissione per il disegno
di legge “Sul concorso governaEvo
alle opere edilizie della Capitale”. Com-
missione che aveva conEnuato a lavo-
rare per essere in grado di presentare,
alla riapertura della Camera, la rela-
zione tecnica su cui far esprimere l’Au-
la. La relazione stessa, curata dal Sel-
la che era stato designato a relatore del-
la Commissione, fu presentata il 24 gen-
naio 1881, lo stesso giorno dell’apertura
della Camera. Sella prese la parola il 14
marzo al termine degli intervenE di tuI
gli altri parlamentari e pronunciò un di-
scorso di ampio respiro, che toccava
ogni aspeGo della situazione edilizia di
Roma. Cercò di evitare i moEvi di con-
trapposizione ideologica e soGolineò
l’importanza del provvedimento per lo
sviluppo del Paese. Sviluppo riguar-
dante tuGe le aree della comunità na-
zionale, a parEre dalla cultura e dalle
scienze, che in Roma dovevano avere
il loro centro direIvo e propulsore. Il
suo appello finale  raccolse il plauso di
tuI i parlamentari:
“Dunque, uniamoci tu<, o signori, in
questo disegno di legge… Dobbiamo
unirci tu< nel pensiero della nostra
Capitale, che è stata quella che ha fa;o
l’Italia…”
La legge fu approvata il 18 marzo
1881, con 194 voE favorevoli e 72
contrari e cosEtuì la base per il risor-
gimento edilizio di Roma. Subito dopo
la Camera fu impegnata in un dibaI-
to di poliEca estera, con parEcolare ri-
guardo all’eventuale occupazione del-
la Tunisia da parte della Francia e di
eventuali accordi in proposito tra la
Francia stessa e l’Inghilterra. La que-
sEone di Tunisi provocò preoccupazioni
diffuse nella Camera, con richieste di
chiarimenE formulate a Cairoli, stante
il pericolo che si ravvisava per l’Italia in
conseguenza di quelle vicende. I con-
trasE di valutazione in merito, le reE-
cenze e le accuse incrociate giunsero a
un tale livello di esasperazione che il 7
aprile 1881 provocarono la crisi del go-
verno. Per trovare una soluzione e ac-
quisire il parere di personalità di rico-
nosciuta esperienza, l’8 aprile il Re
convocò Sella al Quirinale. In quell’in-
contro Sella fu molto pragmaEco e co-
municò al Sovrano che due sole erano
le soluzioni possibili: o il rifiuto delle di-
missioni presentate dal governo o l’in-
carico a un esponente della Destra. In

questa seconda ipotesi non riteneva
correGo suggerire il nome del poliEco
da incaricare “a meno che non si po-
nesse lui fuori di causa, sembrandogli
non conforme alla dignità personale
suggerire sé medesimo”. Dopo altre
consultazioni, il 9 aprile il Re, pur sen-
za acceGare ancora le dimissioni del go-
verno, invitò DepreEs a sondare la
possibilità di un ministero con tuI i
capi della Sinistra. Invito ufficioso, co-
munque, e non un vero incarico di go-
verno. Sella, nel fraGempo, seguiva la
vicenda, oGenendo una mossa ufficia-
le definiEva da parte della Corona per
porre fine a “quell’interregno” pre-
giudizievole per l’influenza italiana sul
Mediterraneo. Le traGaEve col De-
preEs, per meGere d’accordo le varie
anime della Sinistra, andarono avanE
qualche giorno, ma alla fine non ap-
prodarono a nulla di concreto e De-
preEs si vide costreGo a recarsi al Qui-
rinale a sciogliere negaEvamente la ri-
serva. RiusciE vani i tentaEvi di coin-
volgere altri esponenE della Sinistra,
come Farini, Zanardelli, Cairoli e lo
stesso Crispi, alla Corona non restò che
rivolgersi alla Destra moderata. E Sel-
la il 17 aprile fu convocato al Quirina-
le. La situazione comunque, non era
semplice, dovendosi sciogliere il nodo
cosEtuzionale delle dimissioni di Cairoli,
che non erano state formalmente ac-
ceGate dal Re. Sella dimostrò, anche in
quella circostanza, una esemplare cor-
reGezza poliEca e isEtuzionale e, anzi-
ché porsi come il soggeGo che poteva
farsi carico della gravità del momento,
consigliò al Re di respingere le dimis-
sioni di Cairoli. Cosa che il Re fece il 18
aprile, riconfermando così Cairoli alla
Presidenza del Consiglio. La decisione
sovrana suscitò criEche trasversali che
colpivano parEcolarmente Sella, ispi-
ratore di quella decisione. Tenevano
banco, intanto, la quesEone della ri-
forma eleGorale e, sul fronte esterno,
quella dell’occupazione della Tunisia. Fu
quest’ulEmo evento a scatenare gli ani-
mi contro il Governo, ritenuto re-
sponsabile di aGeggiamento passivo
che nuoceva alla sicurezza nazionale. E
il governo, non reggendo l’urto degli at-
tacchi, prima di essere nuovamente sfi-
duciato dalla Camera, nella seduta del
14 maggio, comunicò di aver deliberato
di rassegnare le dimissioni. Nella stes-
sa giornata, Sella fu convocato al Qui-
rinale e questa volta non si soGrasse
alla responsabilità dell’incarico. Il suo
intendimento, espresso chiaramente al
Sovrano, era quello di formare un go-
verno composto di elemenE di centro
e di Sinistra moderata. E ciò al fine di
garanEre, senza eccessive contrappo-
sizioni ideologiche, la discussione del-
le principali quesEoni pendenE, come
ad esempio la riforma eleGorale. Sel-
la si mise all’opera cercando di coin-
volgere, tra gli altri esponenE della Si-
nistra, l’On. Coppino, al quale offrì il
portafoglio dell’Interno. Ma le mano-
vre della Sinistra, impedirono che i ten-
taEvi di coinvolgere nel governo ele-
menE di quella parte poliEca andassero
a buon fine. Anche i giornali erano sta-
E allertaE, sin dai primi giorni dell’in-
carico a Sella, per preparare un’opi-
nione pubblica decisamente osEle a
quell’incarico. L’avversione a Sella, fo-
mentata dalle Sinistre, aveva raggiun-
to toni così accesi che il DepreEs arri-
vò a dichiarare al Re che egli “non po-
teva rispondere ulteriormente del-
l’ordine pubblico”, laddove la crisi
non fosse stata risolta in tempi bre-
vissimi. Preso nella morsa tra l’incari-
co del Sovrano e l’aperta osElità delle
Sinistre, Sella somaEzzò la situazione al
punto di essere assalito da un violen-
to accesso di febbre. Da allora il suo or-

ganismo, già sfibrato dalla vita frene-
Eca e dai conEnui e defaEganE viaggi
dal Piemonte a Roma e viceversa, sen-
za escludere le frequenE missioni al-
l’estero, subì un veloce e progressivo
declino. Subito dopo, nonostante il
persistere dello stato febbrile, convo-
cò a casa sua una riunione dei mag-
giorenE del gruppo moderato (Min-
gheI, Lanza, Boselli, Rudinì e altri) per
decidere il da farsi. Esclusa l’ipotesi di
un governo composto da soli elemen-
E di Destra, che avrebbe creato un’in-
sanabile contrasto, Sella fu invitato a
tentare un’ulEma carta, incontrando
ancora gli esponenE del Centro e del-
la Sinistra moderata coi quali la roGu-
ra non era stata ancora definiEva. Fal-
lito quest’ulEmo tentaEvo, il 20 mag-
gio decise di recarsi al Quirinale e ri-
nunciare al mandato. La sua missione
per un governo di conciliazione nazio-
nale era fallita. Ma aveva comunque
aperto il problema della ricerca di una
forza poliEca intermedia fra quella
delle mere benemerenze del passato e
quella delle nuove esigenze del pre-
sente.

***

Aseguito della persistente gravità
delle condizioni di salute, il Sella su

sollecitazione del suo medico curante,
il 6 giugno decise di lasciare Roma per
far ritorno a Biella. Qui rimase a lungo
per la convalescenza, non partecipan-
do quindi ai lavori parlamentari che por-
tarono all’approvazione della nuova leg-
ge eleGorale il 29 di giugno. Per riac-
quistare le forze nel benefico contaGo
con la natura, volle riprendere la con-
suetudine delle escursioni in montagna.
Trascorse parte del mese di agosto in
un rifugio alpino, senza soGoporsi a
sforzi eccessivi, accompagnato questa
volta dalla moglie CloElde. Rinfranca-
to dalla terapia naturale, nel mese di
seGembre, partecipò al Congresso In-
ternazionale di Geologia, che si svolgeva
a Bologna. Fu ospite del prof. Capelli-
ni, ReGore dell’Università felsinea, suo
caro amico e collega nel campo delle
Scienze Geologiche, col quale pro-
mosse la fondazione di una Società
Geologica italiana. Subito dopo Min-
gheI cercò di coinvolgerlo in un nuo-
vo impegno comune nell’evoluzione del
parEto moderato verso aree di contaGo
più vicine a DepreEs. Ma Sella era or-
mai sempre più amareggiato per gli svi-
luppi della situazione poliEca e non si
senEva di intraprendere baGaglie dal-
l’esito incerto. Inoltre, cominciava a ren-
dersi conto che le sue condizioni fisiche
erano ormai così precarie da impedir-
gli la vita freneEca di un tempo. In una
leGera a un amico scriGa il 19 novem-

qui all’interno del parEto moderato, per
riorganizzare le forze e darsi un nuovo
asseGo. Pregato dagli amici, ma anche
convinto di adempiere ad un manda-
to irrinunciabile, Sella decise di rias-
sumere il ruolo di direzione del grup-
po moderato alla Camera. Come si
vede, Sella, sempre sfiduciato e sem-
pre sul punto di dimettersi da qualun-
que carica, alla fine decideva di rientrare
in gioco e conEnuare a loGare. In veste
di capogruppo del ParEto moderato alla
Camera, partecipò alle varie discus-
sioni sulle materie soGoposte al Parla-
mento. La situazione poliEca si fece
sempre più turbolenta a seguito di un
voto del Senato che modificava par-
zialmente quello della Camera in tema
di abolizione della tassa sul macinato.
I contrasE che ne derivarono furono tali
che, alla fine, il 3 luglio 1879, a segui-
to di un ordine del giorno presentato
dall’On. Baccarini, il governo DepreEs
fu costreGo a rassegnare le dimissioni.
Dopo le consuete febbrili consultazio-
ni di tuI i gruppi poliEci, la Corona il 7
luglio conferì l’incarico di formare il nuo-
vo governo all’On. Cairoli. Composto il
nuovo ministero, che si presentò alla Ca-
mera il 17 luglio, il giorno successivo si
procedeGe all’approvazione dei prov-
vedimenE legislaEvi più importanE,
tra cui l’abolizione definiEva della leg-
ge sul macinato. Sella fece l’ulEmo
tentaEvo per bloccare il provvedimen-
to richiamando tuI alla responsabili-
tà. Ma ormai era una baGaglia simbo-
lica, condoGa, assieme a lui, da soli 57
deputaE. 

***

Rientrato a Biella per le vacanze
parlamentari, Sella, nonostante le

precarie condizioni di salute, nel mese
di agosto volle cimentarsi nelle con-
suete imprese alpine. Questa volta si
dedicò all’ascensione del Monte Bian-
co, di cui volle ragguagliare l’amico
Guiccioli con una leGera, scriGa da Biel-
la il 17 oGobre:
“Fui coi miei figli al Montebianco, ma
non ne raggiunsi la cima con loro. Una
febbre mi obbligò a sostare per alcu-
ne ore, ed arrivai allo scopo lemme
lemme, due giorni dopo… Finalmente
condussi i miei figli al Go;ardo… Ora
sono qui a riposo da alcuni giorni, giac-
ché presi una storta ad una gamba…”
Insomma, da queste e altre confiden-
ze epistolari, si ricava che il Sella, per
la passione alpina, non cessava mai di
meGere a repentaglio la vita sua e quel-
la dei suoi figli. Era una conEnua sfida
con se stesso, quasi in simbolica ana-
logia con le sue baGaglie nella vita po-
liEca. Nel mese di novembre 1879 si
trovò a prender parte alle diatribe
provocate dall’ennesima crisi di go-
verno, causata più da dissidi interni alla
maggioranza che da contrapposizione
con lo schieramento della Destra. La Ca-
mera, visE i tempi ristreIssimi per la
discussione del bilancio, si trovò co-
streGa a votare l’esercizio provvisorio
per due mesi. Il 21 dicembre Sella, pren-
dendo la parola a nome del gruppo mo-
derato, dichiarò che l’opposizione ac-
cordava l’esercizio provvisorio per
stringenE necessità di natura ammini-
straEva e non per fiducia nei confron-
E del governo. E sinteEzzò il suo giudizio
sul governo con queste parole:
“Il nostro giudizio sul Ministero, a
quest’ora è bello e fa;o, esso è di com-
pleta sfiducia.”
Dopo il voto per l’esercizio provvisorio,
la Camera aggiornò i lavori al nuovo
anno, il 19 gennaio 1880. Prima di la-
sciare Roma il 23 dicembre, Sella pre-
se i necessari accordi per meGere in
aGo una iniziaEva di propaganda fina-
lizzata a promuovere “la conquista
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Santuario di Oropa (Biella)
XVI-XVII secolo

An:co santuario collocato sul Sacro
Monte di Biella, che lo sta:sta era riu-
scito a so;rarre all’incameramento
pubblico per la sua funzione sociale.
Sella dispose che questa fosse la
sua ul:ma dimora, di fronte al si-
lenzio e alla pace delle montagne.

re di Mosso e le aIvità sociali pro-
mosse dall’Opera Pia Sella, l’isEtuzio-
ne caritaEva di famiglia. Il 6 giugno si
recò anche a Novara, a presiedere il lo-
cale Consiglio Provinciale, che era l’oc-
casione per rivedere amici e rivivere in
piccolo l’ebbrezza della vita poliEca. In
agosto, con il coraggio e l’incoscienza
che ormai animavano la sua condoGa,
si recò a passare tre seImane nel ri-
fugio alpino del Colle d’Olen. In una let-
tera del 7 agosto indirizzata a Carlo Pi-
sani, sua vecchia conoscenza, così con-
fidava:
“Per rifare, o meglio per tentare di ri-
fare, un poco la mia sconquassata sa-
lute, sono venuto a passare qualche
giorno nel ricovero alpino dell’Olen a
3000 metri sul livello del mare. Qui
l’aria è pura, non contaminata da
miasmi. Non so se varrà molto a ri-
temprarmi, ma ho almeno la soddi-
sfazione di vivere in una regione ele-
vata, nella quale anche il pensiero si
solleva al disopra delle miserie quo-
:diane.”
Il 30 agosto si apriva poi, il Congresso
degli alpinisE italiani, soGo la sua pre-
sidenza e con la partecipazione dei fi-
glioli Alessandro, Corradino e Alfonso,
da anni ormai suoi discepoli nelle im-
prese alpine.

***

Per superare l’instabilità della situa-
zione poliEca, il 2 oGobre venne

emanato il decreto di scioglimento
delle Camere. In previsione del voto, fis-
sato per il 29 oGobre, iniziarono le gran-
di manovre di elaborazione e riflessione
poliEca che avrebbero portato all’av-
vio del “trasformismo”. Fautore più o
meno convinto dell’avvicinamento a
DepreEs, il MingheI cercava ogni oc-
casione  uEle per costruire il laborato-
rio dell’intesa e, sopraGuGo, l’intesa
stessa. DepreEs, di fronte all’evidente
convenienza di un paGo di maggioranza
fondato su basi più larghe di quelle di
cui poteva disporre, non si esprimeva
però esplicitamente. In questa situa-
zione non chiaramente definita nei
suoi contorni ideologici, si manifestò co-
munque la tendenza, più o meno dif-
fusa, di esponenE di Destra a candidarsi
nelle file a maglie larghe del DepreEs.
Di fronte a questo speGacolo di con-
versione strisciante per convenienze
puramente eleGorali, Sella si rafforzò
nella decisione di chiudere definiEva-
mente con la poliEca e di rinunciare alla
candidatura in Parlamento. A questa
decisione l’amico Perazzi tentò di op-
porsi in ogni modo, cercando di con-
vincere il Sella che l’estrema gravità del
momento richiedeva l’impegno di uo-
mini come lui per concorrere alla sal-
vezza delle isEtuzioni. Alla fine Sella si
lasciò convincere dall’affeGuoso appello
di Perazzi, come di altri amici e accon-
senF che si aIvassero le procedure per
la presentazione della sua candidatu-
ra. In una leGera dell’oGobre 1882, in
cui comunicava al Perazzi la sua deci-
sione, così leggiamo:
“Per conto mio ero deciso di ri:rare la
mia candidatura e di rientrare defini-
:vamente nella vita privata. Ma la di-
chiarazione che da più par: mi si fa-
ceva che il mio rifiuto equivaleva al
trionfo sicuro di un candidato repub-
blicano mi costrinse a lasciar porre la
mia candidatura… Se prima la vita po-
li:ca mi ispirava la poca simpa:a che
sai, ora mi sarà addiri;ura uggiosa…”
La Camera eleGa nell’autunno del
1882 risultò un organismo ibrido e
complessivamente privo di valori e di
ideali. Guiccioli la descrive così, con
spietata e felice sintesi:
“… la nuova Camera non riuscì in
complesso più radicale delle prece-

den:, ma vi si accrebbe l’onnipoten-
za delle clientele, la :rannia degli
ele;ori, la disorganizzazione dei par-
::, la instabilità delle opinioni indi-
viduali, la prevalenza delle piccole
ques:oni sulle grandi, degli interessi
par:colari sui generali…”
L’apertura del Parlamento ebbe luogo
il 22 novembre, ma Sella, un po’ per ra-
gioni di salute, un po’ perché forse non
si senEva di rientrare nel cono del-
l’aGenzione di un evento ufficiale,
giunse a Roma solo il 2 dicembre. Il 17
dicembre presiedeGe la riunione del-
l’Accademia dei Lincei in cui, alla pre-
senza dei Sovrani, venivano conferiE i
premi speciali per le varie branche di ri-
cerca. Intanto, riprendevano le scher-
maglie di avvicinamento e di “disEn-
guo” tra MingheI e DepreEs, con
l’aGeggiamento di quest’ulEmo im-
prontato a una certa altezzosità verso
i nuovi aspiranE soci di coalizione.

***

Sella in quel primo periodo dell’anno
si tenne alquanto in disparte dalle di-

spute poliEche e ideologiche, ma lavorò
assiduamente per l’Accademia dei Lin-
cei. Voleva, infaI, dotarla stabilmen-
te di una sede autonoma, che le con-
senEsse di svolgere con l’adeguato
decoro i suoi fini statutari. OGenuto già
dal 1880 lo stanziamento di £ 100.000
annue, restava ancora insoluto il pro-
blema della sede, che aveva anche un
significato simbolico per l’esercizio
delle funzioni del sodalizio. Il problema
della sede era già stato affrontato nel
1881 nel corso della discussione del di-
segno di legge sul “Concorso governa-
Evo nelle opere edilizie di Roma”. Si era
ipoEzzata, in quella circostanza, la co-
struzione di un Palazzo per l’Accademia
nonché per gli isEtuE universitari di mi-
neralogia, geologia, zoologia e botani-
ca la cui funzione di ricerca era ideal-
mente connessa con l’Accademia. Ve-
nuta a cadere questa ipotesi, Sella
guardò il panorama edilizio di pregio
della Capitale e, dopo non lievi diffi-
coltà, riuscì a convincere il Principe Cor-
sini a vendere allo Stato italiano il su-
perbo palazzo di famiglia. Palazzo che
veniva ceduto con tuI i terreni e gli
edifici annessi e la contestuale dona-
zione allo Stato della Pinacoteca ivi pre-
sente. All’Accademia dei Lincei veniva,
nella circostanza, riservata la storica Bi-
blioteca del Palazzo, contenente le
più preziose collezioni di volumi, stam-
pe e incisioni risalenE anche al XV se-
colo. L’11 marzo 1883 venne, quindi, fir-
mato il compromesso per la cessione
(a pagamento) di Palazzo Corsini allo
Stato, con le formule di promessa do-
nazione allo Stato stesso e all’Accade-
mia dei Lincei della Pinacoteca e della
Biblioteca del Palazzo. L’operazione
condoGa dal Sella per l’acquisizione di
Palazzo Corsini non aveva, comunque,
solo lo scopo di dotare l’Accademia di
una sede presEgiosa. C’era bensì l’in-
tento, più lungimirante, di impedire che
in futuro immobili così ricchi di arte e
di storia potessero essere venduE a sog-
geI stranieri per le più diverse ragio-
ni o necessità, depauperando così il pa-
trimonio storico-culturale di Roma. Fu
necessario, a tal fine, modificare la leg-
ge 26 giugno 1871, che prevedeva
l’inalienabilità e l’indivisibilità di galle-
rie, pinacoteche ed altre collezioni
d’arte, soGoposte a vincoli fidecom-
missari. La nuova norma, suggerita
dal Sella all’inizio del mese di maggio,
così stabiliva:
“Le disposizioni dell’art. 4, primo ca-
poverso, della legge 28 giugno 1871,
in quanto proibisce di alienare e divi-
dere le gallerie, biblioteche e altre col-
lezioni d’arte ivi contemplate, cessa di

aver effe;o, non per la loro indivisi-
bilità, da rimanere ferma, ma per
l’alienazione a qualsiasi :tolo ogni
qualvolta i diri< che si hanno sopra di
esse si trasferiscono allo Stato, alle
Province, ai Comuni, ad Is:tu: o ad al-
tri En: morali nazionali laici, fonda:
e da fondarsi, i quali dovranno con-
servare o des:nare in perpetuo a uso
pubblico le de;e gallerie, biblioteche
e collezioni.”
La norma, secondo l’auspicio di Sella,
avrebbe potuto consenEre, con altre
cessioni consimili, l’accrescimento di un
patrimonio culturale e arEsEco in
Roma da desEnare a uso pubblico e a
beneficio della colleIvità. Il relaEvo ro-
gito per l’acquisto del Palazzo fu sEla-
to e soGoscriGo il 19 maggio 1883 con
grande soddisfazione di tuI gli inte-
ressaE, proprietario cedente e Autori-
tà isEtuzionali interessate.

***

Proseguivano, intanto, i contaI e le
schermaglie fra le forze poliEche per

la realizzazione dell’accordo, più o
meno convinto, fra le costellazioni di Si-
nistra facenE capo a DepreEs e quelle
che si riconoscevano ancora in Min-
gheI. Sella, intanto, si divideva fra gli
impegni dell’Accademia dei Lincei e al-
tre aIvità di caraGere culturale. Fra
queste, ci fu la sua partecipazione, su
invito di Zanardelli, al XVI° Congresso
Nazionale degli AlpinisE. Nella circo-
stanza riceveGe una calorosa acco-
glienza da parte dell’illustre uomo po-
liEco bresciano, che riconosceva in lui
il fondatore della cultura della monta-
gna e dell’impegno civile ed eEco del-
la loro frequentazione. Sella conEnuò,
quindi, a muoversi, senza interruzioni,
per ogni meta ed evento che, a vario E-
tolo, reclamavano la sua autorevole
presenza. Si recò, tra l’altro, a Fabria-
no, ai primi di seGembre, per presen-
ziare all’inaugurazione del Congresso
della Società Geologica Italiana, dove
incontrò scienziaE e poliEci intervenuE
a tesEmoniare l’importanza delle Scien-
ze Geologiche per il progresso nazio-
nale. Tornato da Fabriano, si recò a
Roma a ricevere in consegna il Palazzo
Corsini, dove doveva trasferirsi al più
presto l’Accademia dei Lincei. Passò nel-
la Capitale il resto dell’estate, assorbi-
to da quesE impegni e incurante del
progressivo deteriorarsi dello stato di
salute. Ormai Sella era in preda ad
una sorta di frenesia operaEva, come se
avverEsse la necessità di fare presto in
tuGe le direzioni di marcia fissate sul suo
taccuino. Fu così per gran parte del-
l’autunno, con conEnui viaggi fra Roma
e il Piemonte, che logorarono il suo or-
ganismo già debilitato, al quale aveva
cominciato a somministrare dosi cre-
scenE di chinino. 

***

Dopo aver passato in famiglia le va-
canze parlamentari natalizie, agli ini-

zi di gennaio del 1884, era di nuovo a
Roma per partecipare al pellegrinaggio
nazionale alla tomba di Re ViGorio, nel-
l’anniversario della sua scomparsa (il 9
gennaio 1878). L’iniziaEva, ad alto va-
lore patrioIco, aveva oGenuto, cam-
min facendo, una straordinaria adesione
popolare. QuinEno Sella, da sempre so-
stenitore della Monarchia sabauda,
non volle soGrarsi a quest’impegno e,
per comprensibili riguardi e doveri isE-
tuzionali, vi partecipò due volte. La
prima (il 9 gennaio), assieme ai colleghi
parlamentari; la seconda (il 15 genna-
io) con la rappresentanza della provin-
cia di Novara, in qualità di Presidente di
quel Consiglio. Fu un evento di grande
impaGo emoEvo, che risvegliò in lui i più
intensi ricordi dell’epopea risorgimen-

tale e post-unitaria. Il 5 febbraio, con
una delegazione dell’Accademia dei
Lincei, si recò al Quirinale per informare
il Sovrano sugli esiE del concorso a pre-
mi da poco conclusosi e ringraziarlo per
la benevola aGenzione con cui conE-
nuava a seguire il sodalizio. AGenzione
quanto mai preziosa per realizzare il
programma di incoraggiamento dello
sviluppo delle scienze biologiche, come
delle altre discipline rientranE nella
sfera d’azione dell’Accademia. Que-
st’incontro col Re, fu l’ulEmo aGo del-
la vita pubblica a Roma di QuinEno Sel-
la, che ormai volgeva rapidamente al
termine. Fece ritorno a Biella, avendo
in programma di rientrare a Roma il 2
marzo per riprendere l’aIvità nell’Ac-
cademia. Una volta a Biella non si sot-
trasse all’impegno di recarsi il 14 feb-
braio a Novara a presiedere il Consiglio
Provinciale, che aveva all’o.d.g. l’abo-
lizione di alcune risaie della zona, rite-
nute causa di febbri e infezioni del
luogo. Le sue condizioni di salute, dopo
quest’ulEmo impegno, si aggravarono,
con accessi di febbre che si alternava-
no a pause di lieve miglioramento. Ai
primi di marzo il miglioramento sembrò
così evidente, da dargli l’illusione di po-
ter riprendere in pieno ogni aIvità. Poi,
dopo l’8 marzo, gli accessi di febbre ri-
presero più violenE, tanto che i medi-
ci chiamaE al suo capezzale fecero ca-
pire ai familiari che ormai era difficile
sperare in una ripresa. Il prof. Bozzolo,
un luminare venuto da Torino, l’11
marzo per un’ulteriore visita, diagno-
sEcò un’affezione Efoidea con compli-
cazioni malariche, in un processo allo
stadio terminale. Ci fu, in verità, un ul-
Emo apparente miglioramento che
aprì il cuore dei familiari alla speranza.
Fu quando, in un improvviso risveglio
dal torpore si ricordò, in un soprassal-
to di memoria, che l’indomani ricorre-
va il giorno natalizio del Re Umberto. Al-
lora volle deGare al figlio Corradino il te-
sto del telegramma di auguri da spedi-
re al Sovrano. Ma era il miglioramento
che precede la fine. La sua forte fibra
montanara, sperimentata in tuGe le lot-
te e le traversie fisiche e morali, non gli
consenEva ancora di liberarsi delle sof-
ferenze. Due giorni dopo, il 13 marzo,
fu colto da un nuovo e più violento at-
tacco febbrile e cadde in un profondo
torpore. Risvegliatosi per un momento
dopo la mezzanoGe, chiese ai presen-
E che ora fosse, per riassopirsi imme-
diatamente e non più risvegliarsi. Spi-
rò il 14 marzo 1884, dopo l’ingresso del
nuovo giorno, all’età di 57 anni non an-
cora compiuE. Secondo i suoi desideri,
fu sepolto all’interno del santuario di
Oropa, il complesso monasEco a cui era
parEcolarmente legato sin dagli anni
giovanili. Complesso che svolgeva, per
anEca consuetudine, una straordinaria
funzione spirituale e sociale, ospitando
gratuitamente per un breve soggiorno
ristoratore le persone che ne facevano
richiesta. Per questa encomiabile aI-
vità caritaEva e solidale, QuinEno si era
baGuto perché il complesso medesimo
fosse soGraGo ai rigori dell’incamera-
mento dell’asse ecclesiasEco e potes-
se conEnuare a svolgere la sua opera
benemerita a favore delle persone in
difficoltà. QuinEno Sella, l’uomo che,
con Roma Capitale, aveva voluto la
detronizzazione del Papa-Re e la de-
voluzione allo Stato dei beni materiali
comunque connessi al suo potere, ave-
va desiderato il Santuario di Oropa
come ulEma residenza terrena. San-
tuario che era il luogo di sublimazione
spirituale per eccellenza, di fronte alla
maestosità delle Alpi, simbolo vivente
di una bellezza senza contaminazioni. 

Giacomo Fidei

bre, quando ancora si trovava a Biella,
arrivò ad esprimersi in quesE termini:
“… non sto ancora troppo bene e fui
ripreso dai foruncoli. Di ques: giorni
andavo ruminando se non era meglio
per me il mandare le mie dimissioni da
deputato e per voi altri giovani il
mandare risolutamente alla malora o
se vuoi, in riposo, tu< i vecchi che gua-
stano e corrompono ogni cosa…”
Il 23 novembre inviava alla Camera un
telegramma con cui chiedeva quindici
giorni di congedo per moEvi di salute.
Per cercare di coinvolgerlo nell’evolversi
della situazione poliEca, fu deciso di in-
viare a Biella un amico per conferire con
lui e acquisire i suoi pareri di massima
sulle quesEoni che il Parlamento si ac-
cingeva a traGare. Il Guiccioli raccon-
ta che la persona incaricata di fargli vi-
sita il 3 dicembre lo trovò “inchiodato
a le;o e in condizioni penosissime,
perché dei grossi foruncoli sparsi per
il corpo gli toglievano la possibilità di
muoversi e rendevano necessarie fre-
quen: operazioni chirurgiche…” La
Camera, con decisione trasversale, un
po’ per segno di riguardo nei suoi con-
fronE, un po’ per concedersi una pau-
sa di riflessione, aggiornò i lavori al 18
gennaio. Il 19 gennaio, all’indomani del-
la riapertura della Camera, giunse una
leGera del Sella che testualmente di-
ceva: “La mia salute non mi concede
di esercitare l’ufficio di deputato col-
la necessaria diligenza. E’, quindi, mio
dovere rassegnare le mie dimissioni e
prego l’E.V. e la Camera di prenderne
a;o.”
L’impressione che fece il suo gesto fu
enorme e non solo nel gruppo del
parEto moderato. Il Perazzi, suo caris-
simo amico e collega di tante baGaglie,
al quale Sella aveva voluto indirizzare
una commossa leGera di commiato, il
21 gennaio 1882, gli rispose con que-
ste parole, che di seguito si riportano:
“Che tu possa ristabilir: interamente
e solidamente in salute, rimanendo
fuori per qualche tempo dalla vita po-
li:ca, questo è il voto non solo mio e
degli amici, ma universale. Che poi tu
debba ritornare alla vita poli:ca nel-
l’occasione delle prossime elezioni, e
ritornarvi con uno di quei discorsi
che tu solo sai fare, questa è l’opinione
di tu<… Nessuno dubita che tu non sia
stato ispirato da altro sen:mento che
quello del dovere; tu< sperano che ac-
ce;erai il congedo accordato: dalla
Camera e che prenderai una posizio-
ne nella prossima lo;a ele;orale…”
Nei mesi successivi Sella, si occupò,
compaEbilmente con un minimo re-
cupero delle forze, di quesEoni di in-
teresse locale, come la Banca Popola-
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Arturo Conti, di Guido, nasce il
5 settembre 1926 a Montepul-

ciano. È un bambino precoce e a 5
anni inizia la frequenza alla prima
elementare; negli studi ha sempre la
media dell’8 conseguentemente
usufruisce di una disposizione mi-
nisteriale che gli permette di salta-
re un anno, ottenendo la maturità
classica non ancora diciassettenne.
Siamo nel luglio 1943 e Conti, as-
sieme ad altri compagni di scuola,
inoltra regolare domanda per esse-
re arruolato nell’esercito. La giovane
età e gli avvenimenti del 25 luglio,
che vedono l’arresto di Mussolini,
impediscono l’accoglimento della ri-
chiesta. L’8 settembre la fuga del re,
provoca lo sbandamento dell’Eser-
cito, mentre il nemico sbarca a Sa-
lerno. Conti soffre profondamente
la situazione alla quale si ribella così
che, lasciata senza preavviso la fa-
miglia in quel momento residente a
Cortona, va ad Arezzo e con un
compagno di scuola tenta di arruo-
larsi nella MVSN (Milizia volon-
taria per la sicurezza nazionale), uni-
ca unità che non si è dissolta. Gli an-
ziani militi, in allarme per quanto sta
accadendo in quei giorni, li accol-
gono incerti ma assegnano ugual-
mente loro la divisa ed il moschet-
to modello 91.
Il 15 settembre, da Radio Monaco,
Mussolini, nuovamente libero lan-
cia agli italiani il suo ordine del gior-
no, che spinge i due ragazzi il 23, a
lasciare la caserma di Arezzo e
partire in treno armati per Roma con
meta la caserma Mussolini sede del-
la XVI Legione M, che li accoglie
e li arruola come Camicie nere.  La
speranza di essere inviati al fronte
sfuma subito, in compenso però il
reparto al quale i due sono stati as-
segnati, viene inviato nella zona del

Gran Sasso d’Italia per rastrellare i
prigionieri di guerra inglesi evasi dal
campo di concentramento di Avez-
zano. Il 28 ottobre 1943 Conti,
modificando sui documenti la data
di nascita, non ha ancora 18 anni,
inizia alla scuola di Firenze il cor-
so per Allievi Ufficiali che terminerà
a Vicenza dove il 20 maggio 1944,
superati gli esami, consegue il gra-
do di Sottotenente (doc. E). Con gli
altri promossi del suo corso, parte
per Brescia dove presso l’edificio
nel quale ha sede la scuola di agra-
ria Giuseppe Pastori, riceve e in-
dossa la nuova divisa da ufficiale.
In seguito i neo ufficiali, vengono
ricevuti presso il Comando della
Guardia nazionale repubblicana,
che ha sede a villa Brivio in viale
Venezia, dal Comandante Genera-
le Renato Ricci, il quale concede a
tutti una licenza di otto giorni pri-
ma di essere inviati ai reparti di as-
segnazione. 
Il 23 aprile 1945 a Bagnolo San
Vito, la batteria di Conti, sparati gli
ultimi colpi contro gli avanzanti car-
rarmati americani, nell’impossibilità
di trasportare i pezzi, li fa saltare e
ripiega su Verona. È la sera del 23
quando Conti si ritrova con gli ar-
tiglieri del suo reparto. A Verona c’è
aria di smobilitazione e i reparti te-
deschi si preparano ad abbandona-
re la città dietro l’incalzare del ne-
mico. Il comando di Battaglione, di
cui Conti fa parte, radunati i militi
forma una colonna di circa 120 uo-
mini che ha il compito di ripiegare
sulla località di Vigolo Vattaro per
riarmare quelle batterie antiaeree po-
ste a difesa della città di Trento.
Alle 12 del 2maggio però, soprag-
giunge un colonnello tedesco il
quale comunica l’avvenuta firma a
Caserta del protocollo di resa che

coinvolge anche
l’Esercito Repubbli-
cano. La linea armi-
stiziale è stabilita a
Rovereto, dove sta-
ziona l’85a Divisione
di fanteria USA, inca-
ricata del rispetto del-
le clausole armistizia-
li, armi al piede. I mi-
liti, al seguito dei loro
tre giovani sottote-
nenti, scesi da Vigolo
Vattaro, si presentano
all’ufficiale tedesco,
al comando del quale
un reparto in armi con-
trolla la zona. L’uffi-
ciale si mette in con-
tatto telefonico con il
Comando americano a

Rovereto, che acconsente il transi-
to delle Camicie nere italiane, pur-
ché disarmate. I militi, consegnato
l’armamento individuale ai soldati
tedeschi di presidio, vengono forniti
di un verbale di ricevuta e con
quello si presentano al posto di
blocco americano, dove vengono ca-
ricati su autocarri che li trasportano
al campo di raccolta di Cà di David
(VR). In tale località, dopo essere
stati rifocillati, sono rimessi in li-
bertà, perché gli americani non di-

spongono in loco di una organiz-
zazione logistica tale da poter prov-
vedere alle migliaia di sbandati che
stanno continuamente affluendo. A
questo punto a Conti non resta che
il rientro a casa a Cortona, segna-
lando all’arrivo la sua presenza ai
carabinieri del luogo, secondo quan-
to ordinatogli dagli americani di Cà
di David.
Nel 1965 Conti ottenne la riabilita-
zione civile e militare, fra il 1981 e
il 1985 fu vicepresidente del-
l’Unione Nazionale Combattenti
della RSI, fra il 1982 e il 1988 en-
trò a far parte del Comitato Centrale
dell’MSI Destra Nazionale. Ma
Conti non era un politico, poiché po-
litica significa “arte del compro-
messo” e lui non era disponibile ad
alcun tipo di compromesso con la
sua coscienza. Nel corso dei radu-
ni annuali degli ex Allievi Ufficia-
li provenienti dalle Scuole della RSI
fin dal 1975, qualcuno aveva sentito
la necessità di dare concretezza
alla loro voglia di fare ma che, ine-
vitabilmente, si esauriva al termine
di ogni manifestazione. Conti, in-
vece, più di ogni altro capì che bi-
sognava cogliere l’opportunità, fin-
tanto che le energie lo permetteva-
no. Nel 1980 essendo Vicepresi-
dente dell’UNCRSI (Unione Na-
zionale combattenti della Repub-
blica Sociale Italiana), propose al-
l’Unione di costituire una Fonda-
zione, allo scopo di raccogliere do-
cumenti, testimonianze, reperti, di
quei venti mesi della Repubblica so-
ciale che avrebbero potuto costituire
la base di riferimento per la riscrit-
tura della sua storia. La proposta
venne respinta e allora Conti pensò
di far da sé (molto probabilmente

spinto anche dall’entusiasmo ge-
nerato dal felice raduno con i suoi
ex commilitoni della scuola A.U., a
Fontanellato il 6 maggio del
1984,formando un gruppo di lavo-
ro il quale, nel tempo di due anni,
produsse un libro dal titolo “Il peso
della sconfitta”, edito in Roma nel
1985, pubblicato a spese del grup-
po, che trattava della storia della
RSI. Non era molto ma soprattutto
non era ciò che aveva in mente Con-
ti. Si giunse così alla riunione del 16

febbraio 1986 tenutasi in Bologna,
dalla quale nacque l’ipotesi di un
Centro o Fondazione o Istituto sto-
rico della RSI e l’obiettivo finale
avrebbe dovuto essere quello di
ottenerne il riconoscimento giuri-
dico, per dargli un carattere ufficiale,
entro i limiti della legge.
Al termine di memorabili rimpa-
triate fra camerati, che avvenivano
a Terranuova Bracciolini (AR) a
casa di un ex Allievo Ufficiale,
qualcuno lanciò l’idea di acquisire
una sede in proprietà, non solo per
incontri camerateschi, ma per dar fi-
nalmente vita a ciò che era stato ipo-
tizzato in quella riunione del 16 feb-
braio 1986 a Bologna. In una fra-

zione del Comune di Terranuova
Bracciolini, località Cicogna, era in
vendita un prestigioso fabbricato, al-
lora in decadenza, già appartenuto
al defunto conte Municchi.Il 2 giu-
gno 1986, Conti ruppe gli indugi e
sborsando di tasca propria alle ere-
di del conte la somma necessaria,
acquistò la ottocentesca Villa Mu-
nicchi. Quando la cosa fu resa di
pubblico dominio nel capoluogo,
governato da una amministrazione
di sinistra, si scatenò un putiferio
“… i fascisti a Terranuova...” Ma
Conti, con alcune mosse diploma-
tiche, fece sì che le acque si cal-
massero e gli abitanti di Cicogna, di
tutt’altro orientamento politico ri-
spetto al capoluogo, bene acco-
gliessero la novità.  Si procedette
quindi ad un’opera di manutenzio-
ne straordinaria per rendere agibi-
le la costruzione.
Fatta la sede, si doveva procedere al
passo successivo e cioè formalizzare
con atto notarile la nascita dell’As-
sociazione Culturale Istituto Stori-
co della RSI e così il 22 novembre
1986 in una gelida sala di Villa Mu-
nicchi, quella che sarà chiamata “dei
cimeli”, davanti ad un notaio inti-
rizzito dal freddo 81 Soci  altrettanto
infreddoliti e affamati depositarono
le loro firme. Prese così avvio l’As-
sociazione quale è giunta fino ad
oggi pur con qualche modifica sta-
tutaria ma fedele al suo mandato:
onorare i Caduti e Dispersi della
RSI, divulgare la loro storia attra-
verso inoppugnabili documenta-
zioni.

IN IZ IAT IVE

1987 - Vede la luce ACTA trimestrale organo ufficiale della Fondazione
1990 - Prendono il via i Seminari di studi storici. Vengono istituiti premi in de-
naro attribuibili a studenti che presentano tesi di laurea sulla RSI
1996 - Viene pubblicata la bibliografia sulla RSI
2000 - Si procede alla digitalizzazione di ACTA
2001 - Viene pubblicato il volume di grandi dimensioni “Repubblica Sociale”
2003 - Viene pubblicato il volume di grandi dimensioni e 750 pagine “Albo Ca-
duti e Dispersi RSI”
2005 - E’la volta della stesura dello Statuto della Fondazione  
2005 - Superando sue comprensibili e giustificate reticenze, Arturo Conti rie-
sce abilmente ad ottenere dalla Repubblica italiana il riconoscimento, per la Fon-
dazione, di Personalità Giuridica, con tutto ciò che questo fatto consegue.
2005 - È la volta della pubblicazione della 2a edizione dell’Albo Caduti e Di-
spersi della RSI
2006 - Si procede alla digitalizzazione dell’Albo Caduti e Dispersi della RSI.
Lavoro colossale.
2008 - Viene pubblicato il libro” Vicenda C.I.S.E.S.” nel quale è riassunto il
tentativo, da parte di un gruppo di ex Combattenti RSI, di dar vita alla mus-
soliniana socializzazione in alcune aziende italiane.
2012 - Riedizione del libro “Diario di guerra di un sedicenne”

Per saperne di più:www.fondazionersi.org

Sul muro, dietro al grande tavolo dove era seduto, campeggiava il manifesto con la fo-
tografia di Mussolini, in fondo al quale era riportata l’ultima direttiva rivolta agli estremi
difensori della Repubblica Sociale: “Dovete sopravvivere e mantenere nel cuore la fede,
il mondo, me scomparso, avrà bisogno ancora dell’idea che è stata e sarà la più audace,
la più originale, la più mediterranea ed europea delle idee. La storia mi darà ragione”.
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L’intento del Motu proprio di papa
Francesco Tradi1onis custodes, del 16

luglio 2021, è quello di voler reprime-
re ogni espressione di fedeltà alla liturgia
tradizionale, ma il risultato sarà quello
di accendere una guerra che si conclu-
derà inevitabilmente con il trionfo del-
la Tradizione della Chiesa.Quando, il 3
aprile 1969, Paolo VI promulgò il Novus
Ordo Missae (NOM), la sua idea di fon-
do era che, da lì a pochi anni, la Messa
tradizionale sarebbe stata solo un ri-
cordo. L’incontro della Chiesa con il
mondo moderno, che Paolo VI auspi-
cava in nome di un “umanesimo inte-
grale”, prevedeva la scomparsa di tuI
i retaggi della Chiesa “costanEniana”. E
il Rito Romano anEco, che san Pio V ave-
va restaurato nel 1570, dopo la deva-
stazione liturgica protestante, sembra-
va desEnato a scomparire. Mai previ-
sione si rivelò più sbagliata. Oggi i se-
minari sono privi di vocazioni e le par-
rocchie si svuotano, talvolta abbando-
nate da sacerdoE che annunciano il loro
matrimonio e il loro rientro nella vita ci-
vile. Al contrario, i luoghi in cui si cele-
bra la liturgia tradizionale e si predica la
fede e la morale di sempre sono gremiE
di fedeli e sono vivai di vocazioni. La
Messa tradizionale viene celebrata re-
golarmente in 90 Paesi di tuI i conE-
nenE, e il numero dei fedeli che vi par-
tecipano è andato crescendo di anno in
anno, alimentando sia la Fraternità San
Pio X, sia gli isEtuE Ecclesia Dei naE dopo
il 1988. Il coronavirus ha contribuito a
questa crescita dopo che, in seguito al-
l’imposizione della comunione in mano,
molE fedeli, disgustaE dalla dissacra-
zione, hanno lasciato le loro parrocchie
per andare a ricevere la Santa Eucare-
sEa nei luoghi in cui si conEnua ad am-
ministrarla in bocca.Questo movimen-
to di anime nasce come reazione a quel-
la “assenza di forma” della nuova litur-
gia, di cui ha ben scriGo MarEn Mose-
bach nel suo saggio Eresia dell’infor-
me (tr. it. Cantagalli, 2009). Se autori
progressisE come Andrea Riccardi, del-
la Comunità di Sant’Egidio, lamentano
la scomparsa sociale della Chiesa (La
Chiesa brucia. Crisi e futuro del cris1a-
nesimo, Tempi nuovi, 2021), una delle
cause è proprio l’incapacità di aGrazione
della nuova liturgia che non riesce ad
esprimere il senso del sacro e della tra-
scendenza. Solo nella assoluta tra-
scendenza divina si esprime l’estrema
vicinanza di Dio all’uomo, ha osservato
il cardinale Ratzinger nel libro che, pri-
ma dell’elezione al ponEficato, dedicò
alla Introduzione allo spirito della litur-
gia (San Paolo, Milano 2001). L’allora
PrefeGo della Congregazione per la
fede, che aveva sempre messo la litur-
gia al centro dei suoi interessi, divenu-

to papa BenedeGo XVI,
promulgò, il 7 luglio 2007,
il Motu proprio Summo-
rum Pon1ficum con cui re-
sEtuì pieno diriGo di ciGa-
dinanza al Rito Romano
anEco (infelicemente de-
finito “forma straordina-
ria”), che giuridicamente
non era mai stato abroga-
to ma che, di faGo, era sta-

to per quarant’anni interdeGo.Il Sum-
morum Pon1ficum ha contribuito alla
molEplicazione dei centri di Messa tra-
dizionale e alla fioritura di un’abbon-
dante serie di studi di alto livello sulla
vecchia e nuova liturgia. Al movimento
di riscoperta della liturgia tradizionale
da parte dei giovani, si è accompagna-
ta una leGeratura talmente abbon-
dante che non è possibile darne qui con-
to. Tra le opere più recenE, basE ricor-
dare gli scriI dell’abbé Claude Bar-
the, Histoire du missel triden1n et de ses
origines (Via Romana, 2016, tr. it. Sol-
fanelli, 2018) e La Messe de Va1can II.
Dossier historique (Via Romana, 2018);
di Michael Fiedrowicz, The Tradi1onal
Mass: History, Form, and Theology of
the Classical Roman Rite (Angelico
Press, 2020) e di Peter Kwasniews-
ki, Noble Beauty, Transcendent Holiness:
Why the Modern Age Needs the Mass
of Ages (Angelico, 2017, tr. it. Fede e Cul-
tura, 2021). Nessuno studio di altret-
tanto valore è stato prodoGo nel cam-
po progressista.Di fronte a questo mo-
vimento di rinascita culturale e spiri-
tuale, papa Francesco ha reagito inca-
ricando la Congregazione per la DoGri-
na della Fede di inviare ai vescovi un
quesEonario sull’applicazione del Motu
proprio di BenedeGo XVI. L’indagine è
stata sociologica, ma le conclusioni che
Francesco ne ha traGo sono ideologiche.
Non occorre un sondaggio per vedere
come le chiese frequentate dai fedeli le-
gaE alla tradizione liturgica siano sem-
pre piene e le parrocchie ordinarie va-
dano sempre più a spopolarsi. Ma nel-
la leGera ai vescovi che accompagna il
Motu proprio del 16 luglio papa Fran-
cesco afferma: «Le risposte pervenute
hanno rivelato una situazione che mi ad-
dolora e mi preoccupa, confermandomi
nella necessità di intervenire. Purtrop-
po l’intento pastorale dei miei Prede-
cessori, i quali avevano inteso «fare tu3
gli sforzi, affinché a tu3 quelli che han-
no veramente il desiderio dell’unità,
sia reso possibile di restare in que-
st’unità o di ritrovarla nuovamente» è
stato spesso gravemente disa2eso».
«Mi ra2rista – aggiunge Francesco – un
uso strumentale del Missale Romanum
del 1962, sempre di più cara2erizzato da
un rifiuto crescente non solo della ri-
forma liturgica, ma del Concilio Va1cano
II, con l’affermazione infondata e inso-
stenibile che abbia tradito la Tradizio-
ne e la “vera Chiesa”». Perciò «prendo
la ferma decisione di abrogare tu2e le
norme, le istruzioni, le concessioni e le
consuetudini preceden1 al presente
Motu proprio».Papa Francesco non ha
ritenuto di intervenire di fronte alla la-
cerazione dell’unità prodoGa dai vescovi
tedeschi, caduE spesso nell’eresia in

nome del Concilio VaEcano II, ma sem-
bra convinto che le uniche minacce al-
l’unità della Chiesa vengano da chi sul
VaEcano II ha sollevato dubbi, come
dubbi sono staE sollevaE sull’Amoris lae-
11a, senza che mai sia giunta risposta.
Da qui l’art. 1 del Motu proprio Tradi-
1onis custodes, secondo cui «i libri li-
turgici promulga1 dai san1 Pontefici
Paolo VI e Giovanni Paolo II, in confor-
mità ai decre1 del Concilio Va1cano II,
sono l’unica espressione della lex oran-
di del Rito Romano».Sul piano del diriGo,
la revoca del libero esercizio del singo-
lo sacerdote di celebrare secondo i libri
liturgici anteriori alla riforma del di
Paolo VI, è un aGo palesemente ille-
giImo. Il Summorum Pon1ficum di
BenedeGo XVI ha ribadito infaI che il
Rito tradizionale non è mai stato abro-
gato e che ogni sacerdote ha il pieno di-
riGo di celebrarlo in qualsiasi parte del
mondo. Tradi1onis custodes interpreta
quel diriGo come un privilegio, che,
come tale, viene riErato dal Supremo Le-
gislatore. Questo modus procedendi, tut-
tavia, è del tuGo arbitrario, perché la li-
ceità della Messa tradizionale non sca-
turisce da un privilegio, ma dal ricono-
scimento di un diri2o sogge3vo del sin-
golo fedele, laico, chierico o religioso che
sia. BenedeGo XVI infaI non ha mai
“concesso” nulla, ma ha solo ricono-
sciuto il diriGo di usare il Messale del
1962, «mai abrogato», e a fruirne spi-
ritualmente.Il principio che il Summorum
Pon1ficum riconosce è l’immutabilità
della bolla Quo primum di san Pio V del
14 luglio 1570. Come osserva un emi-
nente canonista, l’abbé Raymond Dulac
(Le droit de la Messe romaine, Courrier
de Rome, 2018), lo stesso Pio V non ha
introdoGo nulla di nuovo, ma ha re-
staurato una liturgia anEca, conferen-
do in perpetuo ad ogni sacerdote il pri-
vilegio di celebrarla. Nessun Papa ha il
diriGo di abrogare o mutare un rito che
risale alla Tradizione Apostolica e che si
è formato nel corso dei secoli, quale è
la cosiddeGa Messa di san Pio V, con-
ferma il grande liturgista mons. Klaus
Gamber, nel volume che, nell’edizione
francese, reca la prefazione del cardinale
Ratzinger (La Réforme liturgique en
ques1on, EdiEons Sainte-Madeleine,
1992).In questo senso, il Motu pro-
prio Tradi1onis custodes può essere con-
siderato un aGo più grave dell’esorta-
zione Amoris lae11a. Non soltanto, il
Motu proprio ha delle applicazioni ca-
noniche di cui l’esortazione post-sino-
dale è priva, ma mentre la Amoris lae-
11a, sembra concedere l’accesso al-
l’EucaresEa a chi non ne ha diriGo, Tra-
di1onis custodes, priva del bene spiri-
tuale della Messa di sempre coloro
che a questo bene irrinunciabile hanno
diriGo e di cui hanno bisogno per per-
severare nella fede.L’evidente poi l’im-
pianto ideologico di considerare a prio-
ri come seGari i gruppi di fedeli legaE alla
tradizione liturgica della Chiesa. Di loro
si parla come fossero sediziosi che van-
no posE soGo osservazione senza criteri
di giudizio (cfr. nn. 1, 5 e 6), se ne limi-
ta il diriGo di associazione e si impedi-
sce al Vescovo di poterne approvare al-
tre, limitando il diriGo proprio dell’Or-
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Traditionis custodes: una guerra sull’orlo dell’abisso 
di Roberto de Ma4ei 

Cari membri e amici della Fraterni-
tà sacerdotale San Pio X, il motu

proprio Traditionis custodes e la lette-
ra che lo accompagna hanno provoca-
to un profondo sommovi-
mento nel cosiddetto mon-
do tradizionalista. Si può
notare, a rigor di logica,
che l’era dell’ermeneutica
della continuità, con i suoi
equivoci, le sue illusioni e
i suoi impossibili sforzi, è
drasticamente superata,
cancellata con un colpo di
spugna. Queste misure così
chiare e nette non toccano
direttamente la Fraternità
San Pio X, ma devono es-
sere per noi l’occasione di una rifles-
sione profonda. Per farla, è necessario
guardare dall’alto e porci una doman-
da al tempo stesso vecchia e nuova: Per-
ché dopo cinquant’anni la Messa tri-
dentina è ancora il pomo della discor-
dia?Innanzitutto, ci dobbiamo ricordare
che la santa Messa è la continuazione,
nel tempo, della lotta più aspra che sia
mai esistita: la battaglia tra il regno di
Dio e il regno di Satana, questa guer-
ra che ha avuto il suo culmine sul Cal-
vario, con il trionfo di Nostro Signore.
Proprio per questa lotta e per questa vit-
toria Egli si è incarnato. Poiché la vit-
toria di Nostro Signore è stata ottenu-
ta dalla Croce e dal suo Sangue, si può
capire come si perpetui, anch’essa, at-
traverso lotte e contraddizioni. Ogni cri-
stiano è chiamato a questa battaglia:
Nostro Signore ce lo ricorda quando
dice di essere venuto a «portare la spa-
da sulla terra» (Mt 10, 34). Non c’è da
stupirsi se la Messa di sempre, che
esprime perfettamente la vittoria defi-
nitiva di Nostro Signore sul peccato tra-
mite il suo sacrificio espiatorio, sia essa
stessa un segno di contraddizione.Ma
perché questa Messa è diventata segno
di contraddizione anche all’interno
della Chiesa? La risposta è semplice, e
sempre più chiara. Dopo cinquant’an-
ni, gli elementi di risposta sono evidenti
per tutti i cristiani di buona volontà: la
Messa tridentina veicola ed esprime una
concezione della vita cristiana, ed in
conseguenza una concezione della
Chiesa, che è assolutamente incompa-
tibile con l’ecclesiologia derivante dal
concilio Vaticano II. Il problema non è
semplicemente liturgico, estetico o pu-
ramente formale. Il problema è al tem-
po stesso dottrinale, morale, spirituale,
ecclesiologico e liturgico. In una parola,
è un problema che coinvolge tutti gli
aspetti della vita della Chiesa, nessuno
escluso: è una questione di fede.Da un
lato sta la Messa di sempre, stendardo
di una Chiesa che sfida il mondo e che
è certa della propria vittoria, perché la
sua battaglia non è altro che la conti-
nuazione di quella che Nostro Signo-
re ha combattuto per distruggere il pec-
cato ed il regno di Satana. Con la Mes-
sa, e attraverso la Messa, Nostro Si-
gnore arruola le anime cristiane nella
sua battaglia, facendole partecipare
insieme alla sua croce e alla sua vitto-
ria. Da tutto questo deriva una conce-
zione profondamente militante della

vita cristiana. Due note la caratteriz-
zano: lo spirito di sacrificio e un’in-
crollabile speranza.Dall’altro lato sta la
messa di Paolo VI, espressione auten-

tica di una Chiesa che si vuole in ar-
monia con il mondo, che presta orec-
chio alle istanze del mondo; una Chie-
sa che, in fondo, non deve più com-
battere il mondo perché non ha più nul-
la da rimproverargli; una Chiesa che
non ha più niente da insegnare perché
è in ascolto delle potenze di questo
mondo; una Chiesa che non ha più bi-
sogno del sacrificio di Nostro Signore
perché, avendo perduto la nozione del
peccato, non ha più niente da espiare;
una Chiesa che non ha più per missio-
ne di restaurare la regalità universale di
Nostro Signore, poiché vuole portare il
suo contributo all’elaborazione di un
mondo migliore, più libero, più ugua-
litario, più eco-responsabile; e tutto que-
sto con dei mezzi puramente umani. A
questa missione umanista che gli uo-
mini di Chiesa si sono dati deve ne-
cessariamente corrispondere una li-
turgia ugualmente umanista e desa-
cralizzata.La battaglia di questi ultimi
cinquant’anni, che il 16 luglio scorso
ha effettivamente conosciuto un mo-
mento significativo, non è la guerra tra
due riti: è in tutto e per tutto la guerra
tra due concezioni differenti ed oppo-
ste della Chiesa e della vita cristiana,
assolutamente irriducibili ed incom-
patibili tra loro. Parafrasando san-
t’Agostino, si potrebbe dire che le due
messe edificano due città: la Messa di
sempre ha edificato la città cristiana, la
nuova messa tenta di edificare la città
umanista e laica.Se il Buon Dio per-
mette tutto questo, lo fa certamente per
un bene più grande. Innanzitutto per noi
stessi, che abbiamo la fortuna immeri-
tata di conoscere la Messa tridentina e
di beneficiarne; possediamo un tesoro
di cui non valutiamo sempre tutto il va-
lore, e che conserviamo forse troppo per
abitudine. Quando qualcosa di prezio-
so è attaccato o disprezzato, se ne va-
luta meglio tutto il valore. Possa que-
sto “shock” provocato dalla durezza dei
testi ufficiali del 16 luglio scorso, ser-
vire a rinnovare il nostro attaccamen-
to alla Messa tridentina, ad approfon-
dirlo, a riscoprirlo; questa Messa, la no-
stra Messa, deve essere veramente per
noi come la perla del Vangelo per la
quale si rinuncia a tutto, per la quale si
è pronti a vendere tutto. Colui che non
è pronto a versare il suo sangue per que-
sta Messa non è degno di celebrarla.
Colui che non è pronto a rinunciare a
tutto per custodirla non è degno di as-

Mons. Lefebvre

Lettera del Superiore generale della Fraternità sacerdotale San Pio X,
Don Davide Pagliarani in seguito alla pubblicazione del motu proprio «Tra-
ditionis custodes».

“QUESTA MESSA, LA NOSTRA MESSA, DEVE ESSE-
RE VERAMENTE PER NOI COME LA PERLA DEL
VANGELO PER LA QUALE SI RINUNCIA A TUTTO,
PER LA QUALE SI È PRONTI A VENDERE TUTTO.”

VAT ICANO Solo qualche quo3diano di domenica 18 luglio ha dato no3zia di un Motu proprio del Papa “Tradi3onis custodes” pubblicato ve-
nerdì, con il quale è stato “svuotato” o per meglio dire annullato nella pra3ca liturgica il Summorum pon3ficum del 2007 di Papa
Benede4o XVI. Al di là del merito riteniamo un grave a4o da parte di Papa Bergoglio aver pubblicato un documento che di fa4o
annulla sulla stessa materia quello emesso dal Suo predecessore che per di più, è ancora vivente. Nei giorni successivi tante sono
state le prese di posizione delle comunità ca4oliche che si riconoscono nella liturgia della S. Messa con il rito Triden3no celebrata
con il messale Romano. Nell’impossibilità di poterle pubblicare tu4e contemporaneamente iniziamo con quelle del prof. Roberto
de Ma4ei, Presidente della fondazione Lepanto, e di Don Davide Pagliarani quest’ul3mo superiore della Fraternità di S. Pio X
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dinario (cfr. Codice di DiriGo Canonico,
can. 321, §2). I gruppi di fedeli, infaI,
finora sono sorE spontaneamente e si
sono faI portavoce di alcune istanze
presso le legiIme Autorità, ma non
sono mai staE “autorizzaE”. Considerare
necessaria l’autorizzazione per la nascita
di un gruppo cosEtuisce un grave vul-
nus alla libertà d’associazione dei fedeli
che lo stesso VaEcano II ha propugna-
to, così come del resto viola il Concilio
la disposizione che trasforma i Vescovi
in meri esecutori della volontà papa-
le.La Tradi1onis Custodes conferma il
processo di accentramento del potere
di papa Francesco, in contraddizione con
i suoi conEnui richiami alla “sinodalità”
nella Chiesa. A parole speGa “esclusi-
vamente” al vescovo regolare la Forma
Straordinaria nella sua diocesi, ma di fat-
to il Motu proprio (cfr. art. 4) limita la
discrezionalità e l’autonomia del ve-
scovo dove dispone che non sia suffi-
ciente la sua autorizzazione per la ce-
lebrazione della messa richiesta da un
sacerdote diocesano ma debba co-
munque chiedersi un placet della Sede
Apostolica. Ciò vuol dire che il vescovo
non può concedere quella autorizza-
zione (che non viene mai definita fa-
coltà, dunque sembra essere più che al-
tro un privilegio) in via autonoma ma la
sua decisione deve comunque essere
vagliata dai “superiori”. Come osserva
il «i regolamen1 più permissivi sono vie-
ta1; quelli più restri3vi sono incorag-
gia1». L’obieIvo è chiaro: eliminare col
tempo la presenza del rito tradiziona-

le per imporre il Novus Ordo di Paolo VI
come unico rito della Chiesa. Per rag-
giungere questo obieIvo è necessaria
una paziente rieducazione dei rioGosi.
Dunque, come si legge nella leGera ai
vescovi, «le indicazioni su come proce-
dere nelle diocesi sono principalmente
de2ate da due principi: provvedere da
una parte al bene di quan1 si sono ra-
dica1 nella forma celebra1va prece-
dente (n.d.r. il Rito Romano anEco) e
hanno bisogno di tempo per ritornare
al Rito Romano promulgato dai san3
Paolo VI e Giovanni Paolo II (n. d. r. il
Rito Romano nuovo o Novus Ordo Mis-
sae); interrompere dall’altra l’erezione
di nuove parrocchie personali, legate
più al desiderio e alla volontà di singo-
li presbiteri che al reale bisogno del “san-
to Popolo fedele di Dio”». Non ha tor-
to Tim Stanley quando, sullo Specta-
tor del 17 luglio, la definisce una «guer-
ra senza misericordia» contro il Rito an-
Eco (The Pope’s merciless war against
the Old Rite). BenedeGo XVI, con il Sum-
morum pon1ficum, ha riconosciuto
pubblicamente l’esistenza di una im-
mutabile lex orandi della Chiesa che nes-
sun Papa potrà mai abrogare. France-
sco manifesta invece il suo rifiuto del-
la lex orandi tradizionale e, implicita-
mente, della lex credendi che il Rito an-
Eco esprime. La pace che il Motu pro-
prio di BenedeGo XVI aveva tentato di
assicurare nella Chiesa è finita e Josef
Ratzinger, oGo anni dopo la sua rinun-
cia al ponEficato, è condannato ad as-
sistere alla guerra che il suo successo-

re ha scatenato, come nell’epilogo di
una tragedia greca. La loGa si svolge sul-
l’orlo dell’abisso dello scisma. Papa
Francesco vuole precipitarvi i suoi cri-
Eci, spingendoli a cosEtuire, di faGo, se
non di principio, una “vera Chiesa” a lui
opposta, ma egli stesso rischia di spro-
fondare nell’abisso se insiste nel con-
trapporre la chiesa del Concilio a quel-
la della Tradizione. Il Motu proprio Tra-
di1onis Custodes è un passo in questa
direzione. Come non rilevare la malizia
e l’ipocrisia di chi si propone di di-
struggere la Tradizione autodefinendosi
«custode della Tradizione»? E come non
osservare che ciò avviene proprio in un
momento in cui eresie ed errori di ogni
Epo devastano la Chiesa? Se la violen-
za è l’uso illegiImo della forza, il Motu
proprio di papa Francesco è un aGo og-
geIvamente violento perché prepo-
tente ed abusivo. Sbaglierebbe però chi
volesse rispondere alla illegiImità del-
la violenza con forme illegiIme di dis-
senso. L’unica resistenza legiIma è
quella di chi non ignora il diriGo cano-
nico e crede fermamente nella visibili-
tà della Chiesa; di chi non cede al pro-
testantesimo e non pretende di farsi
Papa contro il Papa; di chi modera il suo
linguaggio e reprime le passioni disor-
dinate che possono spingerlo a gesE in-
consulE; di chi non scivola in fantasie
apocaliIche e manEene un fermo
equilibrio nella tempesta; di chi, infine,
tuGo fonda sulla preghiera, nella con-
vinzione che solo Gesù Cristo e nessun
altro salverà la sua Chiesa.

sistervi.Ecco quella che deve essere la
nostra prima reazione davanti agli
eventi che stanno scuotendo la Chiesa.
Che la nostra reazione, di noi sacerdoti
e fedeli cattolici, superi di gran lunga,
per profondità e spessore, i commenti
di ogni sorta, inquieti ed a volte senza
speranza.Il Signore ha certamente in
prospettiva un altro obiettivo permet-
tendo questo nuovo attacco contro la
Messa tridentina. Nessuno può mette-
re in dubbio che in questi ultimi anni,
numerosi sacerdoti e numerosi fedeli
abbiano scoperto questa Messa, e che
tramite di essa si siano avvicinati a un
nuovo orizzonte spirituale e morale, che
ha aperto loro la via della santificazione
delle proprie anime. Le ultime dispo-
sizioni prese contro la Messa obbli-
gheranno queste anime a trarre tutte le
conseguenze di ciò che hanno scoper-
to: ora si tratta per loro di scegliere –
con gli elementi di discernimento che
hanno a disposizione – ciò che si im-
pone a ogni coscienza cattolica ben for-
mata. Molte anime si troveranno di
fronte a una scelta importante in materia
di fede, perché – lo ripetiamo – la Mes-
sa è l’espressione suprema di un uni-
verso dottrinale e morale. Si tratta
dunque di scegliere la fede cattolica nel-
la sua integrità e tramite questa Nostro
Signore Gesù Cristo, il suo sacrificio,
la sua regalità. Si tratta di scegliere il
suo Sangue, di imitare il Crocifisso e
di seguirlo fino in fondo, con una fe-
deltà intera, radicale e consequenzia-
le.La Fraternità San Pio X ha il dove-

re di aiutare tutte queste anime che si
trovano attualmente nella costernazio-
ne e nello sconforto. Abbiamo innan-
zitutto il dovere di offrire loro, con i fat-
ti, la certezza che la Messa tridentina
non potrà mai scomparire dalla faccia
della terra: si tratta di un segno di spe-
ranza estremamente necessario. Inoltre,
occorre che ognuno di noi, sacerdote o
fedele, tenda loro una mano rassicu-
rante, perché colui che non desidera
condividere i beni che possiede è in re-
altà indegno di tali beni. Solamente così
ameremo veramente le anime e la
Chiesa. Perché ogni anima che guada-
gneremo alla croce di Nostro Signore,
e all’immenso amore che ha manife-
stato con il suo Sacrificio, sarà un’ani-
ma veramente acquisita alla sua Chie-
sa, alla carità che la anima e che deve
essere la nostra, soprattutto in questo
momento.Alla Madonna Addolorata
noi affidiamo queste intenzioni, a Lei
rivolgiamo le nostre preghiere, perché
nessuno quanto Lei ha penetrato il
mistero del sacrificio di Nostro Signore
e della sua vittoria sulla Croce. Nessuno
quanto Lei è stato così intimamente as-
sociato alla sua sofferenza ed al suo
trionfo. Tra le sue mani Nostro Signo-
re ha rimesso la Chiesa intera, e per
conseguenza ciò che la Chiesa ha di più
prezioso: il testamento di Nostro Si-
gnore, il santo sacrificio della Messa.

Menzingen, 22 luglio 2021,
festa di santa Maria Maddalena

Don Davide Pagliarani, 
Superiore Generale
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La prima infausta data è caduta, que-
st’anno come allora, di domenica. 

Di quella tragica riunione iniziata la
sera di sabato 24 non è stato faGo pro-
cesso verbale, conseguentemente
per avere piena contezza di ciò che è
successo e delle modalità con le qua-
li si è svolto il Gran Consiglio ci si è do-
vuE necessariamente affidare alle di-
chiarazioni rese dai partecipanE nel-
le ore successive oppure alle memo-
rie scriGe dagli stessi protagonisE
negli anni del dopoguerra.
Di quella tragica riunione iniziata la
sera di sabato 24 non è stato faGo pro-
cesso verbale, conseguentemente
per avere piena contezza delle mo-
dalità con le quali si è svolto il Gran
Consiglio, ci si è dovuE necessaria-
mente affidare alle memorie dagli
stessi protagonisE negli anni del do-
poguerra.
Al di là dei parEcolari che possono in-
teressare sopraGuGo gli storici, im-
porta evidenziare la drammaEcità e
l’ambiguità della decisione assunta dal
massimo organo dello Stato, inter-
pellato per dare una soluzione poliE-
ca alla guida del Paese ormai stremato
da una guerra persa su tuI fronE. Vi
è da considerare che qualche giorno
prima (il 10 luglio) gli AlleaE erano
sbarcaE in Sicilia (operazione Husky)
e, a parte qualche aGo di eroismo di

singole unità (la divisione Livorno o la
AssieGa a Palermo), la capitolazione
dell’isola era quesEone di giorni.
Ebbene, di fronte a tale drammaEca
situazione, la riunione del Gran Con-
siglio del Fascismo si conclude alle pri-
me luci dell’alba della domenica: vie-
ne approvato un o.d.g. che in effeI
era stato già predisposto da diversi
giorni e faGo conoscere solo ad alcu-
ni per averne un’acceGazione di mas-
sima. Il documento si palesa ambiguo
(infaI non da tuI ne è compresa la
reale portata) e di faGo rimeGe le sor-
E del Paese nelle sole mani del Re, il
quale era informato costantemente e
deGagliatamente su ciò che si anda-
va predisponendo - come i successi-
vi faI dimostreranno.
MolE leGori conEnuano a chiedersi
perché a distanza di tanE anni conE-
nuiamo a riproporre una costante ri-
flessione su queste due date così rav-
vicinate e così inEmamente legate. 
E’ presto deGo.
Riteniamo che l’aGuale situazione di
confusione e di degrado poliEco-cul-
turale sia il fruGo di quella cultura che
espresse il meglio di sé in quei giorni:
il modo con il quale ci si “sfilò” dalla
drammaEcità di una guerra ormai
persa mise in luce una cultura del tor-
naconto personale ed una furbizia
comportamentale che sono staE pur-
troppo l’humus del futuro agire poli-
Eco. 
La criminalizzazione prima e la ghet-
Ezzazione poi degli uomini sconfiI
sono state una costante. Anziché pre-
occuparsi, all’indomani di una guerra
fratricida vinta da una parte (ma per
meriE altrui), della necessità di avviare
una fase poliEca nuova per ricostrui-
re un’unità di intenE, si è preferito
conEnuare ad agire con la farsa e l’ipo-
crisia. I risultaE poliEci, dopo seGan-
t’anni, sono soGo gli occhi di tuI. 
Oggi, ormai, i parEE poliEci sono co-
sEtuiE e gesEE da lobby, la dialeIca

poliEca è affidata alle baGute dei co-
siddeI capi, il Parlamento è evane-
scente - con un Presidente del Consi-
glio di estrazione non poliEca e mol-
E ministri dei più importanE dicaste-
ri guidaE da tecnici. 
Non ci sembra sia questa l’immagine
di un Paese a guida democraEca.
Come uscire da questa situazione? E’
necessario puntare velocemente al-
l’unificazione di un’Europa poliEca
per conseguire un duplice risultato: ri-
solvere i problemi interni di condu-
zione poliEca e dare una prospeIva
di democrazia partecipaEva alle gio-
vani generazioni.
Il XX secolo è stato contrassegnato dal-
le guerre d’indipendenza per la co-
sEtuzione di Italia e Germania: l’au-
spicio è che il XXI secolo sia quello di
un Risorgimento per la cosEtuzione di
una Europa poliEca.

Agos3no Scaramuzzino

25 luglio e 8 settembre 1943 18 Agosto ‘46 - ISTRIA
Sulla spiaggia di Vergarolla a Pola erano accorsi in migliaia

per assistere a una gara di nuoto e canottaggio della Cop-
pa Scarioni. Era anche un modo per scacciare l’incubo della
guerra, delle foibe, dell’occupazione comunista titina. C’era
un clima di festa, intere famiglie, striscioni, bandiere italia-
ne, tanti bambini. Ai bordi della spiaggia giacevano residua-
ti bellici degli alleati, 28 mine ormai disinnescate, che non fa-
cevano più paura e la gente faceva i bagni a due passi. Alle
14 e 15 una terribile esplosione, centinaia di feriti, un centi-
naio di morti tra i quali molti bambini, distrutta anche la sede
dell’italianissima società che organizzava la gara, la Pietas Iu-
lia. Su quella strage, che accelererà l’esodo degli italiani da
Pola, non si è mai fatta luce, mai nata una commissione d’in-
chiesta, mai appurate le responsabilità o eventuali attentato-
ri. Nessuna autorità, a cominciare dal Presidente della re-
pubblica, se ne ricorda, a differenza di altre stragi puntualmente
commemorate ogni anno. Le intermittenze della memoria,
l’emiparesi della pietà.

MV
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Pubblicato il primo fascicolo semestrale del 2021 degli «Annali della
Fondazione Ugo Spirito e Renzo De Felice» (Anno III, n. 1/2021

XXXIII, nuova serie).
Il nuovo fascicolo contiene gli Atti dei Convegni su “Ugo Spirito tra filoso-
fia, economia e diritto” e “Bettino Craxi a vent’anni dalla scomparsa”, te-
nutisi online rispettivamente il 9 e il 25 novembre 2020. Completano il
fascicolo le sezioni “Saggi”, “Addii” – con un ricordo di Vittorio Mathieu
scritto da Hervé A. Cavallera –, “Recensioni”, “Scaffale” e “Attività della
Fondazione”.

Pubblicato il primo fascicolo del 2021
degli “Annali della Fondazione”

L’8 maggio del 1945 dodici Leoni va-
lorosi figli di Francia furono, nono-

stante la resa, fucilaE dal vincitore.
“... i ragazzi d’Europa in una terribi-
le primavera a Berlino loGarono fino
all’estremo sacrificio nel nome di
un’idea o più semplicemente per fe-
deltà alla parola data.
Consideriamoli con rispeGo: soltan-
to la memoria dei vinE può seppelli-
re il successo dei vincitori !
I faI: Dopo aver strenuamente di-
feso Berlino sino ai primi giorni del
mese di maggio del 1945, una dozzina
di francesi si arrende alle truppe
americane e viene condoGa, insieme
ad altri prigionieri tedeschi, nella
caserma degli Alpenjäger di Bad Rei-
chenhall, sull’autostrada tra Monaco
e Salisburgo, già bombardata dagli an-
gloamericani alla fine dell’aprile del
1945.
Il 6 maggio del 1945 la località viene
raggiunta dalle truppe francesi della
2ª Divisione Corazzata al comando del
Generale Philippe Leclerc de Haute-
cloque.
I prigionieri francesi tentano allora di
allontanarsi dalla caserma e rag-
giungono un piccolo bosco nelle vi-
cinanze ma vengono interceGaE ed
accerchiaE.
Al Generale Leclerc, che li rimprove-
ra del faGo che indossassero la divi-
sa della Wehrmacht, loro rispondo-
no sprezzanE: “... e perché lei indossa
la divisa americana ?”.
Questa insolenza spinge il Generale
Leclerc a decretare la condanna a
morte di quei giovani soldaE senza
nemmeno un regolare processo da
parte di un tribunale.
L’8 maggio i prigionieri vengono con-
doI, su un camion, a Karlstein in una
radura chiamata Kugelbach e, quan-
do viene comunicato loro che ver-
ranno fucilaE alla schiena, protesta-
no energicamente rivendicando il
diriGo di essere fucilaE al peGo.
La fucilazione avviene, come dispo-
sto dal Generale Leclerc, a gruppi di
4 in modo che gli ulEmi potessero ve-

dere i propri cameraE morire.
TuI rifiutano la benda e cadono
coraggiosamente gridando: “Vive la
France !”.
I loro corpi furono lasciaE sul terre-
no e sepolE, sul posto, solo tre gior-
ni dopo.
Il 2 giugno del 1949 i corpi furono tra-
slaE nel cimitero di Bad Reichenhall,
gruppo 2º, fila 3, nº 81 e 82, dove an-
cora riposano.
Qui sono state apposte tre lapidi.
Sulla prima c’è l’emblema della Divi-
sione con i nomi dei 4 Leoni idenEfi-
caE e l’indicazione degli 8 “scono-
sciuE”; la seconda reca il tricolore
francese con il moGo, la cui tradu-
zione recita, “IL TEMPO PASSA, IL RI-
CORDO RESTA” e sulla terza è inciso
il Giglio di Francia e 12 fiori in loro me-
moria.

Ricordiamo i loro nomi:
1. Tenente Paul Briffaut della “Legion
des Volontaires Français” che, no-
nostante rimase ferito sul fronte
russo nel seGembre del 1944, deci-
se di conEnuare a combaGere al
fianco della Wehrmacht nella loGa
contro il bolscevismo.

“I leoni morti
La battaglia di Berlino” 

edito da Ritter

IIll  tteemmppoo  ppaassssaa,,  
iill  rriiccoorrddoo  rreessttaa

Cimitero di Bad Reichenhall

2. Unterstürmführer Robert Doffat,
appartenente alla Waffen-Grenadier
delle SS “Charlemagne”.

3. Oberstürmführer Serge Krotoff, an-
che lui appartenente alla Waffen-
Grenadier delle SS “Charlemagne”.

4. Jean Robert, appartenente alla
Waffen-Grenadier delle SS “Charle-
magne”.
Degli altri 8 “Leoni” non si conosco-
no i nomi.
“Non è retorica: sono faI sanguinosi
che costellarono l’ulEma eroica re-
sistenza opposta dai combaGenE
europei alla coalizione alleata negli ul-
Emi giorni del secondo confliGo mon-
diale.
Il maggio di Berlino, come il febbra-
io di Dresda, l’aprile di Milano e
l’agosto di Hiroshima non hanno bi-
sogno d’inventarsi alcunché per ag-
giungere all’orrore la pietà...”
ProtagonisE del racconto sono i mi-
litari dell’armata francese che, in vi-
sta della minaccia d’invasione del-
l’Europa da parte del bolscevismo,
combaGerono al fianco dei nazio-
nalsocialisE e degli altri volontari di
tuG’Europa – belgi, danesi, olandesi,
svedesi, norvegesi, rumeni, italiani,
spagnoli, portoghesi, irlandesi, per-
sino inglesi, ucraini, russi dell’arma-
ta Vlasov ed anche indù, nel tentaE-
vo d’opporsi alla venElata sciagura.
Purtroppo, a morire non era soltan-
to la Germania, con gli ulEmi suoi pro-
di difensori, ma era tuGa l’Europa e
con Lei un mondo e tuGa un’epoca.

h;ps://www.kulturaeuropea.eu
E’ un progeGo culturale che intende sviluppare e promuovere l’idea del-
l’Europa Nazione in conEnuità con la nostra storia. In quest’oIca si muo-
ve per una rivitalizzazione e proiezione nel futuro della civiltà europea.
h;ps://www.destra.it/home/
la rivista on line che vuole dare voce alle tante anime della cultura della
destra italiana, una galassia complessa e sorprendente, un mosaico di co-
lori e toni. Dir. Marco Valle
h;ps://www.culturanazionale.it
Il mondo, che la potenza egemone vorrebbe globalizzare per meglio aGuare
i propri interessi economici e poliEci, necessita l'abolizione delle culture
nazionali da sosEtuire gradualmente con l'unica cultura liberalmassoni-
ca anglo-americana e l'adozione di un'unica lingua internazionale, la lin-
gua inglese. Se i popoli del mondo, ed in parEcolare quelli occidentali, vo-
gliono opporsi a questo progeGo di definiEva sudditanza debbono
rafforzare la propria idenEtà culturale.
www.confessioni 2000.it
Pensare aiuta…Non c’è romanzo più originale di quello che la vita E scrive ad-
dosso ogni giorno. Impara a leggerlo e a ricordarne le lezioni…Qualcuno un
giorno ha deGo: la verità vi farà liberi. Ma molE preferiscono non essere li-
beri, piuGosto che cercare e acceGare la verità. Molte peculiarità sul menù! 
h;ps://www.maurizioblondet.it
Giornalista, scriGore e conferenziere. TraGa l'influenza delle lobby nei go-
verni mondiali.
h;ps://www.centrostudilaruna.it/
Archivio di storia, leGeratura, tradizione, filosofia. Online dal 1998. Curatore
Alberto Lombardo
h;p://www.vicosanlucifero.it
L'associazione culturale Vico San Lucifero è stata fondata dai militanE del-
la Destra degli anni sessanta e seGanta, che avevano come fucina ideologi-
ca la sede nell'omonima via di Cagliari. Excalibur mensile sardo di cultura non
conformista edito a Cagliari dal 1° marzo 1987- direGore Angelo Abis 
h;ps://goofynomics.blogspot.com/ 
Blog di Alberto Bagnai: “ho avviato nel 2011 un'aIvità di divulgazione sul-
la crisi dell'Eurozona (iniziata in effeI un po' prima), che mi ha portato ad
aprire questo blog. Nel 2015 il blog è stato acclamato miglior sito di eco-
nomia dalla Festa della Rete, dopo che per due anni consecuEvi era stato
secondo in Italia solo al Sole 24 Ore”.
h;p://www.ilpensieroforte.it/
SeImanale di cultura poliEca poliEcamente scorreGo. di Adriano Tilgher
h;ps://www.corrispondenzaromana.it/
“Corrispondenza romana” (CR) è un’agenzia caGolica di informazioni, di-
reGa dal prof. Roberto de MaGei, nata nel 1980, che esce regolarmente,
con cadenza seImanale, dal novembre 1985.
h;ps://iltalebano.com/
Il Talebano è un laboratorio culturale nato nel 2009 e oggi direGo dal so-
ciologo Fabrizio Fratus, che) (…)produce analisi, strategie e proposte fi-
nalizzate promuovere una società sviluppata secondo il principio di Comunità
(…)e valorizzando il patrimonio di culture e tradizioni che cosEtuiscono l’iden-
Età di un popolo, imprescindibile collante per una società sana e forte.
h;ps://www.centrostudifederici.org
Il 30 maggio 1799 il pescatore Giuseppe Federici capeggiò l’Insorgenza del-
la popolazione riminese contro il regime giacobino, a difesa della Religione
CaGolica e dell’Ordine sociale crisEano. Questo Centro studi ha scelto Giu-
seppe Federici come modello per una nuova Insorgenza, a difesa dell’idenEtà
religiosa e culturale dell’Europa crisEana minacciata dal potere mondia-
lista e dall’invasione musulmana.
h;ps://www.barbadillo.it
Laboratorio di idee nel mare del web
www.congeda:folgore.com
Giornale quoEdiano. Secondi a nessuno…

SS II TT II   WW EE BB
Accogliendo il suggerimento di alcuni nostri le4ori abbiamo de-
ciso di segnalare alcuni si3 web che ci sembrano par3colarmente
interessan3. Naturalmente è un elenco non esaus3vo che sa-
remo lie3 di arricchire con le segnalazioni dei le4ori.


